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PER  IL 

Dott.  TOMÈS 


Faut  il  se  Taire  Iuif?  C'est  une  opinion  dc- 
fcndable  au  moins  hygiéniqueinent  parlant  ! » 
La  racc  juive  au  poi  ut  de  vue  de  Vhygiène 
Progrès  medicai  zg  Agosto  1891. 

« Le  judaisme  a mis  la  fois  au  Service  de  l'Hy- 
giène...  A cct  égard  les  prescriptions  de  la 
Thora  et  du  Talmud  se  rapprochent  sin- 
gulièrement  a celles  que  nos  accademies  de 
medécinc  voudraient  Taire  consacrer  par  les 
lois  civiles...  Le  progrès,  pour  nous  autrès 
Chrètiens,  serait  en  pareille  matière,  de  reve- 
nir après  deux-milles  ans  aux  pratiques  des 
ancicns  Hébreux.  * 

Aliatole  Leroy-Beaulicau . 

Revue  des  deux  mondes  1891. 
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Ogni  volta  che  mi  si  porge  1’  occasione, 
come  medico,  di  udire  le  grida  di  dolore  cau- 
sate dal  coltello  che  taglia  un  prepuzio  fimotico, 
o dalle  manovre  del  taxis  per  ridurre  un  glande 
strozzato  dalla  stenosi  prepuziale,  mi  vien  fatto 
di  domandarmi  se  la  circoncisione  rituale  sia 
davvero  una  infamia,  una  vergogna , una  cru- 
dele mutilazione  di  un  organo,  come  pretende 
il  Mantegazza;  un  ferimento  selvaggio , una 
stranezza  inutile,  come  afferma  il  Lombroso,  o 
piuttosto  debba  considerarsi  come  un’  ottima 
misura  di  profilassi  e d’igiene  che  insieme  ad 
altre,  per  dirla  col  prof.  Ziino,  basterebbe  a 
far  1’  elogio  della  sapienza  ebraica  ; come  una 
usanza  che  sta  a provare,  per  ripeter  le  parole 
stesse  del  Langlebert,  la  sagesse  et  la  pròvo- 
ganee  de  la  l.oi  judaique.  Il  problema,  come  si 
vede,  non  è nuovo;  ed  io  quindi,  per  rispondere 
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alla  domanda  che  mi  rivolgo,  basterà  che  esamini 
quanto  altri  scrisse  prò  e contro  tal  pratica. 

Seguace  della  religione  più  alta  di  tutte, 
di  quella  cioè  che  ha  per  suo  credo  il  vero 
scientifico,  immune  da  ogni  passione  come  si 
addice  a chi  ha  per  unico  obietto  la  verità, 
non  mi  affretterò  a deridere  e a condannare  al- 
l’ ostracismo  questa  usanza  così  strana  in  ap- 
parenza, ma  esaminerò  e studierò  prima  fred- 
damente. Allo  storico,  la  pena  di  buttar  giù 
dagli  scaffali  i volumi  polverosi  di  Erodoto  e 
di  risalire  le  fonti  lino  a Giuseppe  Flavio  per 
rintracciare  a chi  spetti  la  preminenza  di  tal 
pratica.  Sieno  stati  i Fenici,  gli  Egiziani,  o gli 
Ebrei  i primi  ad  usarla,  poco  c’importa:  io 
stringo  il  mio  dire  al  lato  medico  della  (pie 
stione.  E un  fatto  del  resto,  e ben  degno  di 
esser  notato,  che  la  circoncisione  è una  reli- 
quia delle  età  più  remote  che,  incolume,  potè 
giungere  sino  a noi.  L’attico  fiele  dell’antica 
Grecia,  le  crudeltà  inaudite  di  Roma  imperiale, 
le  contumelie  e gli  amari  sarcasmi  di  Orazio, 
di  Marziale,  di  Tacito,  non  valsero  a far  ri- 
nunziare agli  Ebrei,  incuranti  di  ostacoli  e di 
perigli,  l’avita  usanza;  durante  le  lunghe,  di- 
sastrose peregrinazioni  che  Israele  fece  pel 
mondo,  non  si  smarrì;  gli  strazi  e il  rogo  del- 
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l’età  di  mezzo,  le  invettive  di  Voltaire,  gli  ec- 
cidi, le  persecuzioni,  non  valsero,  nè  valgono 
oggi  a trattenere  i discendenti  d’  Abramo  dal 
praticare  il  rito  più  volte  millenario.  E se  tanta 
vitalità  è di  grande  interesse  pel  pensatore,  non 
meno  lo  é il  fatto  della  sua  straordinaria  dif- 
fusione pel  mondo.  In  ogni  parte  infatti,  l’etno- 
logo trova  un  popolo,  sia  pur  piccolo,  che  segue 
tal  pratica.  Così,  come  in  mezzo  alla  colta  Eu- 
ropa, sugli  altipiani  dell’  Asia,  lungo  le  coste 
dell’Africa,  entro  il  gran  continente  americano, 
negli  sparsi  arcipelaghi  dell’  Oceania,  al  di  là 
dei  deserti  affocati  e delle  lande  ghiacciate,  dei 
boschi  impenetrabili  e delle  balse  inaccessibili, 
negli  angoli  più  remoti  della  terra,  esistono 
genti  che  si  circoncidono;  onde,  secondo  il  Pu- 
schmann,  i seguaci  di  tal  costume  raggiunge- 
rebbero oggi  i 200  milioni.  Or  bene:  il  persi- 
stere di  questa  usanza  per  lunga,  non  inter- 
rotta serie  di  secoli,  la  sua  diffusione  fra  genti 
le  più  diverse  per  costumi  e per  civiltà  e che 
mai  ebbero  fra  loro  contatto  alcuno,  ci  fa  pen- 
sare che  non  debba  trattarsi  di  un  rito  seguito 
solo  per  deplorevole  inerzia,  frutto  di  religiosi 
pregiudizi,  ma  c’  induce  a ricercare  altrove  la 
ragione  della  sua  esistenza. 

Che  la  circoncisione  sia  stata  istituita 


da  prima  come  un  marcino  indelebile  che 
valesse  a distinguer  razza  da  razza,  non  sa- 
premmo ammetterlo  poiché,  come  giustamente 
osserva  il  Castelain,  vien  praticata  in  un  or- 
gano che  abitualmente  rimane  troppo  nascosto, 
per  iscorgervi  verosimilmente  una  ragione  di 
nazionalità.  Lo  seopo  della  sua  esistenza,  solo 
nel  campo  dell'Igiene  dobbiamo  rintracciarlo, 
ove  già  molti  accurati  osservatori,  controllando 
i latti  coi  responsi  della  scienza,  affermarono 
trovarsi  realmente.  Sembra  ormai  fuor  di  dub- 
bio che  Mose,  il  gran  legislatore  e sommo 
igienista  del  popolo  d' Israele,  cui  tante  lode- 
voli istituzioni  il  mondo  civile  è debitore,  si- 
curo degli  effetti  prolilattici  che  tale  atto  ope- 
rativo avrebbe  arrecato,  volle  che  fosse  prati- 
cato dagli  Ebrei  tutti  i quali,  vivendo  in  epo- 
che si  remote,  disconoscevano  le  regole  più 
elementari  d’igiene;  e d’altra  parte,  per  la 
vita  nomade  che  conducevano  in  regioni  molto 
calde,  erano  esposti  frequentemente  ad  affe- 
zioni del  prepuzio.  Ma  poiché  allora  non 
esistevano  i nostri  Consigli  superiori  di  sanità 
e i Ministeri  dell’Interno  da  cui  emanassero 
regolamenti  e misure  preventive  contro  le  ma- 
lattie, ma  l’indole  de’ tempi  e l’ignoranza  delle 
genti  richiedendo  che  le  leggi  avessero  Tini- 
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pronta  religiosa  onde  fossero  rispettate,  diè 
tale  disposizione  quale  emanazione  di  Iehova. 

Ed  oggi  che  i misteri  disvelansi  e alla  fede 
sostenuta  per  lungo  volger  di  secoli  dal  dogma 
che  annienta  la  ragione,  andiamo  sostituendo 
la  severa  critica  scientifica,  gli  Ebrei,  presso 
i quali  in  generale,  ogni  assurdo  sentimento 
religioso  che  per  lo  innanzi  dominava  le  menti, 
è scomparso  pel  dispiegarsi  fra  loro  di  una 
grande  operosità  scientifica  (‘),  convinti  del 
valore  profilattico  della  istituzione  mosaica,  con- 
tinuano ad  esserne  fedeli  osservatori;  e igienisti 

« (1)  Non  sono  passate  che  poche  generazioni  da  quando, 
dietro  il  segnale  della  Francia,  son  cadute  le  barriere  del 
ghetto  e già  un  gran  numero  di  Ebrei  francesi,  tedeschi,  au- 
striaci, inglesi,  italiani  ecc.  non  solo  si  è stabilito  nelle  nostre 
vie  e nelle  nostre  città,  ma  ha  invaso  le  cattedre  delle  Uni- 
versità, le  scene  de' teatri  e perfino  le  tribune  delle  nostre 
assemblee  politiche.  In  questa  lotta  nuova  l’Ebreo  appena 
affrancato  ha  preso  un  posto  di  primo  acchito;  egli  riva- 
lizza  con  noi,  sul  nostro  terreno,  nelle  arti,  e nelle  scienze 
più  moderne,  e perfino  in  quelle  che  gli  erano  più  estranee; 
e,  fenomeno  senza  precedenti  nella  storia,  non  gli  è stato 
necessario  per  questo,  neppure  di  passare  due  o tre  gene- 
razioni. Gli  Ebrei  hanno  un  bell’essere  fra  noi  una  mino- 
rità infima,  uno  o due  per  cento  in  Italia,  e in  Francia  uno  o 
due  per  mille;  in  quasi  tutte  le  carriere,  in  quelle  special- 
mente  che  esigono  solo  intelligenza  e lavoro,  si  trova  che 
da  100.  anni  gli  Ebrei  si  sono  elevati  ai  primi  posti.  Questo 
successo  dei  Semiti  nei  campi  più  diversi  sono  certo  uno 
dei  principali  fattori  dell’antisemitismo.  Per  esser  cosi  pochi 
gli  Ebrei,  tengono  dappertutto  troppo  posto;  essi  hanno  il 


e sifìlograli  insigni  di  ogni  nazione  e di  ogni 
professione  di  fede,  sorgono  (pia  e là,  caldi 
fautori  di  essa.  Ma,  senza  preconcetto  alcuno,  e- 
saminiamo  paratamente  la  questione. 

Nella  specie  umana  frequenti  sono  le  aber- 


torto  di  dimostrare  che  il  numero  non  è tutto;  e il  numero 
non  lo  perdona.  » 

Leroy  Bbaulieau.  Revue  des  deuSe  mnnrle s 1891. 

* Oggi  la  schiera  dei  grandi  scenziati  israeliti  è im- 
mensa e in  Germania  abbiamo  primissimi  fisiologi,  medici, 
matematici  che  sono  Ebrei.  Un  fatto  solo  e basti  per  tutti: 
nella  facoltà  di  matematica  della  Università  di  Berlino  su 
10  professori  credo,  7 sono  israeliti.  » 

M yntegazz.y,  Fa nf ulla  della  domenica.  ISSÒ. 

« Gli  Ebrei  furono  piu  volte  alla  testa  del  movimento  mo- 
derno europeo,  ed  essi  diedero  un  numero  di  genii  propor- 
zionalmente maggiore,  ciò  che,  come  ho  dimostrato  nel 
mio  Delitto  politico,  equivale  già  di  per  sé  ad  essere  rivo- 
luzionari.  Cosi  eccelsero  nella  politica  Abrabanel,  Disraeli, 
nella  dialettica  Spinoza,  nella  ironia  Heine,  nel  giornalismo 
Yung,  Weille  ecc.  nella  musica  Meverbeer,  e Halévy;  Scliiff, 
Valentin,  Cohnheim,  Traube,  Frànkel  nacquero  ebrei.  In- 
samma, proporzionatamente  al  numero,  essi  dal  confronto  dei 
concittadini  non  semiti,  offersero  una  serie  almeno  eguale, 
se  non  forse  maggiore,  di  produttori  intellettuali;  ecc.  » 

Lo.muroso.  L'Antisemitismo  e le  scienze  moderne,  To- 
rino 1891. 

Su  questo  argomento  vedi  anche: 

Lombroso.  L'uomo  di  r/enio.  Torino  1888. 

Levi.  Il  semitismo  nella  civiltà  dei  popoli.  Torino  1881. 

Servi.  Gli  Ebrei  d'Europa  nella  civiltà.  Torino  1872. 

Jacobs.  Distribuzione  comparata  della  capacità  defili 
Ebrei.  Journal  of  Anthrop.  Institute  of  Great  Britain  and 
Ireland.  Londra  1885-88, 


razioni  degli  organi  sessuali  e fra  i vizi  conge- 
niti dei  genitali  maschili,  frequentissimi  quelli 
del  prepuzio;  tantoché,  si  può  asserire,  niuna 
parte  del  corpo  mostrasi,  come  questa,  soggetta 
ad  anomalie  atte  a modificare  in  mille  guise  l’a- 
spetto e la  funzionalità  dell’organo  virile. 

Il  fimosi  è,  tra  i vizi  congeniti,  il  più  fre- 
quente (Steiner  - Saint  Gemutili).  Nello  stato 
fisiologico  il  prepuzio,  come  tutto  lo  strato  cu- 
taneo degli  involucri  del  pene,  deve  essere  ela- 
stico, mobile,  scorrevole;  deve  avere  una  lun- 
ghezza tale  da  proteggere  il  glande  senza 
sopravanzarlo  e il  suo  orificio  deve  presentare 
una  larghezza  sufficiente  per  permettere  l’u- 
scita completa  del  glande  durante  1’  erezione. 
Invece,  con  estrema  frequenza,  si  allontana  dal 
tipo  normale  rendendosi  causa  di  semplice  in- 
comodo o di  malattia  talvolta  molto  grave. 

Dalla  mancanza  assoluta  del  prepuzio,  fatto 
che  si  verificherebbe  più  spesso  per  atavismo 
(Biodi)  fra  i popoli  che  da  secoli  si  circon- 
cidono, si  può  giungere  all’  occlusione  com- 
pleta del  suo  orificio  o a una  lunghezza  ec- 
cessiva della  cute  che  lo  costituisce,  tale  da 
formare  un  canale  supplementare;  vo’  dire 
del  fimosi  ipertrofico,  anomalia  che  accom- 
pagna spesso  (Morselli  - Sottraevate  e So/- 
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lier)  altri  vizi  di  costituzione  degli  organi 
genitali,  che  gli  psichiatri  sogliono  talora  osser- 
vare nei  cretini  e negli  idioti.  Se  tutti  i giorni 
però  non  cade  sotto  l’osservazione  del  medico 
l’assenza  del  prepuzio  o l’ ipertrofia  straordi- 
naria del  medesimo,  ben  di  frequente  egli  deve 
notare  il  fatto  di  una  lunghezza  normale  del- 
l’organo accompagnata  bensì  da  una  strettezza 
e rigidità  tale  del  suo  orificio,  da  impedire  lo 
seappucciamento  del  glande  (fimosi  atrofico) 
e talvolta  da  ostacolare  perfino  il  passaggio 
dell’orma.  Vediamo,  in  breve,  a quali  inconve- 
nienti può  esporre  la  presenza  di  questa  ripie- 
gatura membranosa  e quali  i vantaggi  che  può 
offrire  : 

Nei  bambini  tìmotici,  l’anomalia  conge- 
nita si  fa  spesso  apportatrice  di  affezioni  delle 
vie  urinarie  e la  gravità  del  caso  generalmente 
è in  rapporto  col  grado  di  stenosi  dell’orificio 
prepuziale.  Se  vi  è atresia  completa,  si  ha  rite- 
nzione d’orina  con  tutti  i pericoli  inerenti  ad 
essa.  L’occlusione  perfetta,  lo  abbiamo  già  det- 
to, non  è un  fatto  molto  comune,  tuttavia  il 
Boyer,  il  Bruvant,  il  Bouteiller,  il  Romanger 
e l’Handvogel  ne  riportano  alcune  osserva- 
zioni. E indiscutibile  che  un  simile  stato  è 
una  indicazione  formale  per  la  circoncisione, 
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se  non  si  vuole  incorrere  nel  rischio  di  veder 
soccombere  il  nuovo  nato  in  seguito  a rot- 
tura della  vescica.  L’orificio  prepuziale,  così 
variabile  nelle  sue  dimensioni,  se  non  suole 
ogni  giorno  presentarsi  del  tutto  occluso,  non 
infrequentemente  però  mostra  una  strettezza 
tale  da  ostacolare  il  passaggio  dell’ orina. 
Or  non  è molto,  fui  invitato  ad  esaminare 
un  bambino  di  12  mesi  il  quale,  da  pa- 
recchie ore,  si  lamentava  in  modo  straordina- 
rio senza  che  i parenti  sapessero  rendersi 
ragione  di  tale  inquietudine.  Visitatolo  atten- 
tamente, notai  die  le  pareti  addominali  erano 
notevolmente  tese  e che  la  regione  pubica 
mostravasi  alquanto  prominente  e dolorosa 
alla  pressione.  Portai  allora  la  mia  attenzione 
all’apparato  uro-genitale  ed  esploratolo  dili- 
gentemente ebbi  a convincermi  che  i sintomi 
morbosi  che  presentava  il  piccolo  infermo 
erano  pertinenti  alla  difficoltà  del  mitto.  Il 
prepuzio  mostrava  infatti  un’  atresia  accen- 
tuata che  impediva  1’  emissione  dell’  orina,  la 
quale  si  era  quindi  accumulata  nella  cavità 
vescicale.  Consigliai  un  pronto  intervento  chi- 
rurgico; i genitori,  persone  colte  e aliene  da 
stupidi  pregiudizi,  ben  convinti  della  necessità 
di  tale  atto  operativo,  non  si  opposero  mini- 
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inamente  e l’operazioncella  potè  essere  eseguita 
liberamente.  Non  appena  il  glande  fu  denudato, 
un  potente  getto  d’orina  usci  dall’uretra  con 
gran  sollievo  del  piccolo  infermo  e con  mol- 
ta sodisfazione  del  padre  che  trovavasi  pre- 
sente. 

Che  il  fimosi  possa  del  resto  farsi  spesso 
sorgente  di  affezioni  delle  vie  urinarie,  è cosa 
ormai  ben  accertata.  Numerosi  casi  infatti  e 
d'iscuria  e d’enuresi  e di  ematuria,  consecu- 
tivi a tale  anomalia,  troviamo  registrati  nella 
letteratura  medica  per  opera  del  Yidal  de  Oassis, 
del  Trousseau,  del  Fleury,  del  Suardier,  del 
Barelli,  del  Bryan  e di  altri  ancora.  Lau- 
giere  Relicpiet  pure  ci  riferirono  dei  casi  di 
ritenzione  d’orina  per  strettezza  del  lembo 
Forno  e Tagnard  dei  casi  d’  incontinenza 
guariti  con  la  circoncisione.  Bazy  pure  dice 
di  avere  osservato  un  caso  di  limosi  conge- 
nito i cui  gravi  disturbi  erano  sì  bene  colle- 
gati al  limosi,  che  disparvero  completamente 
in  seguito  alla  circoncisione.  Recentemente 
anche  al  Wertherill  occorse  di  esaminare  molti 
casi  di  disturbi  urinari  causati  dal  fimosi  e 
al  Picqué,  un  soldato  di  21  anno  in  cui  il 
fimosi  congenito  fu  seguito  da  accidenti  mor- 
tali. Félizet,  riportando  fi  rasi  d’incontinen- 
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za  d’orina  guariti  dopo  aver  remossa  cori  la 
circoncisione  la  causa  produttrice,  afferma 
che  il  ristagno  e anche  il  semplice  contatto 
dell’orma  sulla  mucosa  del  canale  prepuziale, 
può  benissimo  produrre  dei  ridessi  vesoicali 
analoghi  a quelli  che,  nella  minzione  normale, 
partono  dall’  uretra  al  contatto  dell’  orina  e 
agiscono  sul  collo  della  vescica;  e che  il  fatto 
è che  noi  non  sapremmo  spiegare  altrimenti 
la  guarigione  di  tanti  casi  d’incontinenza  colla 
circoncisione;  operazione  che,  in  casi  simili, 
sembra  avere  il  valore  dimostrativo  di  una 
vivisezione.  Per  ciò  che  riguarda  l’enuresi,  è 
vero  che  la  sua  causa  non  sempre  è dimo- 
strabile e che  talvolta  devesi  riferire  a una  ri- 
lasciatezza  dello  sfintere  o a una  ipereccita- 
bilità del  detrursore,  ma  è pur  vero  che  molti 
patologi  convengono  oggi  che  assai  spesso  sia 
prodotta  da  cause  locali  e non  ultime,  fra 
queste,  il  fimosi  In  quei  bambini  poi,  in  cui 
il  fimosi  si  complica  con  aderenze  glando  pre- 
puziali, l’enuresi  notturna  e diurna  riscontransi 
con  estrema  frequenza,  tantoché,  dice  il  Koé- 
nig  « non  pochi  bambini  che  vengono  presen- 
tati al  medico  per  enuresi  non  soffrono  che 
di  aderenze  epiteliari.  Quindi  appena  i piccoli 
bambini  si  lamentano  di  sintomi  simili,  si  esa- 


-la- 


mini da  prima  il  prepuzio.  Frequentemente  l’a- 
derenza vien  trovata  e il  male  scompare  to- 
gliendo la  medesima  ». 

Ma  gli  effetti  dannosi  del  fimosi  non 
terminano  qui.  A causa  dell’  ostacolo  mec- 
canico al  mingere,  1’  orina  talora  vien  cac- 
ciata fuori  con  grande  sforzo  e i bambini 
van  pertanto  soggetti  a prolasso  del  retto 
o ad  ernie  inguinali  ed  ombelicali.  Il  Baginski 
afferma  che  è cosi  frequente  il  riscontrarsi 
del  fimosi  congenito  con  le  ernie  ombelicali, 
da  non  potersi  negare  un  nesso  etiologico 
(Oiocn,  Kempe,  Lindner);  che  su  questo  nesso 
noto  da  lungo  tempo  ai  pediatri,  sembrano  i 
chirurgi  solo  recentemente  aver  rivolta  1’  at- 
tenzione e che  lui  stesso,  dacché  in  caso  di 
ernie  ha  posto  mente  allo  stato  del  prepuzio, 
ha  trovato  complicate  ambedue  le  specie  di 
malattie  _ in  una  gran  parte  dei  piccoli  in- 
fermi. 

Altri  guai  ancora  dobbiamo  passare 
in  rassegna  causati  dallo  stato  f miotico:  la 
mancanza  di  nettezza,  raccumularsi  dello  sme- 
gina  fra  la  lamina  interna  del  prepuzio  e il 
glande,  il  mischiarsi  del  prodotto  delle  glan- 
dolo sebacee  con  l’orina,  il  pus  blenorragico 
e il  coito  con  donna  leucorroica  o mestruante 
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negli  adulti,  sogliono  spesso  produrre  irrita- 
zione locale,  tumefazione,  edema,  secrezione 
purulenta  e fetida  per  le  fermentazioni  acide 
e decomposizione  dello  smegma,  dolore,  tutti 
i sintomi  insomma  della  balanopostite;  affe- 
zione ben  nota  ad  ogni  medico  per  la  sua  straor- 
dinaria frequenza  e die  può  talora  produrre 
complicazioni  gravissime  quali  il  fagedenismo 
e la  gangrena  che  può  portare  lo  sfacelo  e la 
distruzione  non  solo  del  prepuzio  ma  anche 
del  glande  e di  tutto  l’organo  virile,  (Astriteli, 
Delpeeh , Hionter,  Ricord,  Vidal,  Rollet,  A- 
mato  Martin,  Mauriac).  Erichsen,  nelle  sue 
lezioni  cliniche  fatte  all’  Hòpital  du  Midi  nel 
1875,  racconta  di  un  malato  in  cui  l’ infiam- 
mazione avea  invaso  la  verga,  il  pube,  e l’in- 
guine sinistro.  Baginscki  pubblicò  il  caso  di 
una  piemia  con  esito  letale  avvenuta  in  con- 
seguenza di  questa  malattìa. 

Un  altro  latto  patologico  non  raro  al  certo, 
si  ha  quando  1’  orina  soffermandosi  nella  ca- 
vità balano-prepuziale,  determina  ivi  la  forma- 
zione di  concrezioni  calcolose.  Concrezioni  va- 
riabili per  forma,  per  volume,  per  compo- 
sizione chimica  e che  talvolta  possono  ulcerare 
i tessuti  fra  cui  trovansi  racchiusi  e incunearsi 
o dar  luogo  ad  altre  complicanze. 
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Whishavre  di  Frvzabad  asportò  426  cal- 
coli variabili  da  un  chicco  di  panico  a un  fa- 
giuolo.  Andrews  ne  estrasse  due  che  insieme 
pesavano  30  gr.  Pineau,  ne  osservò  3 del  peso 
complessivo  di  23  gr.;  ma  già  osservazioni 
simili  erano  state  segnalate  da  molti  altri  quali 
Yolpeau,  Gibier,  Riehet,  Demaux,  Petit. 

Un’altra  non  meno  grave  e deplorevole 
conseguenza  del  limosi  congenito  e anche,  fre- 
quentemente, della  semplice  presenza  di  un  pre- 
puzio normale,  è il  vizio  della  masturbazione:  gli 
effetti  funesti  che  sulla  psiche,  sulla  virilità,  sugli 
apparati  tutti  deH’uomoessa  può  indurre,  sono 
ben  noti.f  7Vsso/,  Fouvnicr,  Manter/rt^a)  C ausa 
potente  di  deterioramento  dell’organismo,  debili- 
tandolo proli  indamente  lo  predispone  a contrarre 
malattie  di  ogni  sorta  e non  ultima,  al  certo,  la 
tubercolosi;  quel  terribile  flagello  che  uccide 
circa  la  settima  parte  degli  uomini  nell’età  in 
cui  più  arride  la  vita.  Orbene:  il  morbo  cru- 
dele, l’eloquenza  delle  statistiche  lo  dimostra, 
presso  gli  Ebrei,  benché  per  lunghi  anni  sieno 
stati  costretti  a vivere  in  abitazioni  insalubri 
e in  condizioni  del  tutto  antigieniche,  miete  il 
minor  numero  di  vittime.  Il  Mantegazza,  pur 
rammentando  che  * il  celebre  medico  inglese 
Copland  giunse  a tanto  da  dire  nella  sua  o- 
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pera  massima,  cioè  nel  suo  gran  dizionario  di 
Medicina,  che  gli  Ebrei  devono  una  grande 
resistenza  a molte  epidemie  e una  certa  su- 
periorità intellettuale  alla  mancanza  fra  loro 
del  vizio  della  masturbazione,  » non  crede  che 
la  circoncisione  sia  un  ottimo  mezzo  per  ren- 
der meno  facile  il  vizio;  e afferma  di  aver  co- 
nosciuto israeliti  masturbatoci  ; ma  benché 
oppositore  della  circoncisione,  non  disconosce 
d ie  possa  avere  una  certa  influenza  sul  vizio. 
Non  vi  è alcun  dubbio  che  la  muccosa  del 
glande  coperta  dal  prepuzio  trovandosi  perma- 
nentemente lubrificata  per  la  sua  secrezione 
e preservata  da  ogni  ruvido  contatto  esterno, 
debba,  in  certo  modo,  esser  più  delicata,  più 
sensibile  e che  tale  grado  d’  iperestesia  possa 
farsi  causa  di  premature  voluttuose  erezioni; 
racGumularsi  dello  smegma  poi,  e il  soggiornar 
dell’orma  nel  culdisacco  balano  prepuziale  dando 
luogo  a prurito  e quindi  a facile  eretismo,  pos- 
sono spingere  senza  dubbio,  irresistibilmente, 
al  vizio.  Quando  il  glande  ò denudato  invece, 
le  papille  della  sua  corona  diventano  resistenti, 
ipertrofiche,  subiscono  una  specie  di  cutizza- 
zione,  perdono  in  parte  la  loro  sensibilità  ses- 
suale e danno  (piindi  una  maggior  resistenza 
per  isf uggire  alle  turpi  manovre.  E un  fatto  del 
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resto,  constatatalo  ormai  da  molti  medici  e da 
pediatri  in  ispecial  modo  (Richet,  Mathieu, 
Langtebert,  lozcin,  Ashbg,  Iohnson,  Steiner . 
Vanier,  Castelain,  Werther  HI,  Voi  ber)  che 
molti  fanciulli  dediti  al  vizio  ne  desistettero  non 
appena  operati.  Il  Langlebert.  dice  a tal  pro- 
posito che  la  circoncisione  è il  solo  rimedio, 
poiché  i buoni  consigli  e i mezzi  di  coercizione 
restano  sempre  inefficaci  a causa  del  prurito 
che  obbliga  il  fanciullo  a portare  le  mani  sul- 
l’organo. Però,  mentre  egli  approva  pienamente 
l’atto  operatorio,  non  ammette,  e bene  a ragione, 
col  Richet  e coll’Ashby,  che  debba  usarsi  non 
solo  allo  scopo  di  toglier  l’irritazione,  ma  anche 
come  mezzo  terrificante  adoprando  perciò  il 
termo-cauterio  e privando  i piccoli  malati  del 
beneficio  dell’anestesia  locale.  Il  Castellani  poi 
così  si  esprime  riguardo  alla  circoncisione  con- 
siderata come  mezzo  protilattico  del  vizio  fu- 
nesto: « ....j  èstimo,  quand  on  ne  se  placerait 
(pi’à  ce  seni  point  de  vue  qu’il  est  extrèmement 
regretta ble  (pie  la  circoncision  ne  soit  pas  passée 
dans  nos  moeurs,  car  c’  ètait  supprimer  au 
moins  une  des  causes  de  masturbation  chez 
les  jeunes  enfants.  Le  moyen  est  un  peu  brutal, 
je  n’endisconviens  pas,  mais  je  n’en  connais 
])as  d’autres,  et  du  i*este  qu’est.-ce  en  somme 


qu’une  plaie  rie  quelques  centimètres,  qui  guè- 
rit  en  quelques  jours,  en  comparaison  de  la 
plaie  morale  qu’elle  peut  éviter.  » Rammenta 
anche  come  Vanier  di  Havre  emise  l’opinione 
che  Mose  avesse  istituita  la  circoncisione  allo 
scopo  appunto  di  prevenire  e di  diminuire  la 
masturba  /ione:  ciò  che  la  ragione  o la  morale 
non  avrebbero  potuto  ottenere,  la  chirurgia 
l’ottenne. 

Una  delle  più  gravi  malattie  della  vita 
sessuale  dell’uomo  che,  Ira  le  cause  svariate  che 
riconosce  per  origine,  non  ultima,  certamente, 
dobbiamo  porre  la  colpevole  abitudine  di  cui  so- 
pra c’intrattenemmo,  è la  spermatorrea. Orbene: 
molti  sono  pure  i casi  che  conosciamo  di  questa 
malattia  guariti  con  l’ablasione  del  prepuzio.  Il 
solo  Lallemand,  riporta  12  osservazioni  consimili. 

Fu  osservato  inoltre,  (Sacci resi,  Jul/icn, 
E ridiseli,  Tillaux)  che  la  ristrettezza  deH’oriti- 
cio  prepuziale  suole  impedire  il  completo  svi- 
luppo del  pene.  Jozan  dice  che  il  limosi  osta- 
cola talmente  lo  sviluppo  della  verga  che,  quasi 
tutti  gli  individui  che  ne  sono  affetti,  sono  ri- 
marchevoli per  la  piccolezza  del  membro  virile 
e che  l’operazione,  facendo  scomparire  la  causa, 
permette  all’organo  di  acquistare  il  suo  volume 
normale.  Anche  Matieuh  dice  : dobbiamo  come- 
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nire  che  l’aumento  di  volume  del  glande  è una 
conseguenza  assai  comune  della  circoncisione. 

Di  questo  parere  sembra  essere  anche  il 
Mantegazza  laddove  cita  il  Savaresi,  il  (piale 
asserisce  eli»'  « il  maggior  sviluppo  consta- 
tato da  molti  del  membro  virile  dei  popoli 
orientali  si  deve  alla  circoncisione  che,  de- 
nudando il  glande,  lascia  libertà  al  membro 
di  svilupparsi.  » 

Il  limosi,  spesso,  suol  farsi  anche  causa  di 
sterilità.  In  molti  casi  infatti,  in  cui  alla 
donna  attribuivasi  rinfecondità  degli  amplessi 
per  deviazioni  uterine,  obliterazione  delle  trom- 
be di  l'alloppio,  ostruzione  del  canal  cervi- 
cale, endometriti,  ovari  ti  etc.  dovevasi  incol- 
pare l'uomo  poiché,  dopo  l’ablasione  del  pre- 
puzio li  mutino,  il  coito  divenne  tosto  fecondo 
K si  comprende  facilmente  come  sia  neoessa 
rio,  perché  il  concepimento  avvenga,  che  il 
corso  della  eiaculazione  del  liquido  fecondatore 
non  sia  meccanicamente  ostacolato  dalla  stret- 
tezza del  prepuzio  o dalla  mancanza  di  paral- 
lelismo fra  gli  orifici  uretrali*  e prepuziale, 
ma  possa  direttamente  esser  lanciato  verso  il 
muso  di  tinca.  La  letteratura  medica  registra 
molti  casi  di  sterilità  guariti  con  la  circoncisione 
( A mmuso/ , Bastidr , Labari  he,  Rigeli,  Lan- 
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glebe  rt , Eri.eh.sen,  Joisan,  Roubuticl).  Già 
fino  dal  1739,  dice  il  Mantegazza,  Bavez 
uvea  pubblicato  a Lipsia  una  dissertazione  su 
quest’  argomento  intitolandola  : — De  causa 
f oee und itatis  genitis  circumeisae  in  cireumei- 
sione  qiiaerenda  — ma  in  questi  ultimi  tem- 
pi si  ritornò  su  questo  perturbamento  della 
funzione  generativa  del  maschio  e fra  gli  altri 
il  nostro  illustre  Fa  lasciano  pubblicò  vari  casi 
di  sterilità  maschile  prodotti  dal  fimosi  e gua- 
i-iti con  la  circoncisione. 

Filone  pensava  che  la  circoncisione  au- 
mentasse la  fecondità  di  un  popolo.  E ciò 
dovea  forse  ammettere  pure  il  Legislatore  nel- 
F istituire  tal  rito,  sapendosi  come  l’inettitudine 
alla  procreazione  fosse  tenuta  in  gran  dispre- 
gio presso  l’antico  popolo  d’Israele.  La  steri- 
lità infatti,  {Beai i g ni cs- Corbeilli)  rappresenta 
una  delle  affezioni  più  vergognose  e il  gastigo 
piti  formidabile  da  cui  possa  esser  colpito  l’ uo- 
mo, nella  Bibbia.  Quando  Abiinelec  re  di  Ghe- 
rar  ebbe  rapita  Sara  e Dio  volle  punirlo  del 
suo  delitto,  posò  la  sua  mano  sul  serraglio 
del  re  e serrò  tutte  le  matrici.  (Genesi  XX  ; 
18)  Da  altri  passi  della  Bibbia, (Genesi  XVI;  1) 
rileviamo  inoltre  che  gli  Ebrei  sentivano  vi- 
vissimo il  desiderio  di  numerosa  prole  e clic 


tenevano  in  grande  onore  la  fecondità  ine- 
sausta. Simili  in  questo,  in  certo  modo,  ai 
nostri  dotti  che,  grandemente  preoccupati  della 
diminuita  natalità  di  certi  paesi,  vivamente 
discutono  in  seno  alle  accademie  di  medicina 
"ii  tale  argomento  e con  diminu/done d’imposte, 
con  tasse  sul  (‘('libato,  con  soccorsi  a coloro 
clic  più  procreano,  vorrebbero  porre  un’argine 
al  temuto  spopolamento. 

Noi,  pur  ritenendo  per  vero  ciò  clic  po- 
c' anzi  a Herman  il  no,  che  cioè  il  limosi  possa 
l'arsi  causa  di  sterilità,  siamo  però  ben  lungi  dal 
crederi'  die  i matrimoni  degli  Kbrei  sieno  rimar- 
chevoli perla  loro  fecondità,  come  m Iti  asseri- 
scono; (Cf/lmr/,  St(/f/clm/j)  non  sapendo  forse 
spiegarsi  in  altro  modo  rannidilo  della  popola- 
zione che  ovuli  pie  suol  veririlicarsi  fra  essi.  (*) 
Noi  attribuiamo  tal  fatto  all’esigua  mortalità  in- 
fantili' e alla  longevità  della  razza.  (2 3)  Leroy 

(2)  « Voiei  im  ancien  peuple;  il  s'uppolle  lo  peu pie 
.tu il’.  Pendant  ilix-liuit  sièeles,  livré  mix  plus  odieuses 
persécutions,  il  a siilii  tonte  s les  infnrlunes:  il  survit  a 
tuutos  les  attnques,  répamlu  dmis  toul  rimi  ve-  rs.  plus  num- 
hreux  anjourd'liui  i|ui'  il  n<*  l’était  nièine  anx  époques  les 
plus  remaripiables  de  sud  liistoire  cornine  nation.  » 

Crrmicnr  — Mullelin  ile  l' Alliance  isr.  univ.  Pa- 
ris 1873. 

(3;  Secondo  Nemnann,  in  Bade», di  100')  bambini  cristiani 
muoiono  nel  primo  anno  di  vita  370.  degli  israeliti  soltanto 
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Beaulieau,  quel  profondo  osservatore  che  tutti 
ammiriamo,  scrisse  a tal  riguardo:  « Per  la 
longevità,  non  c’è  dubbio  alcuno.  Il  fatto  è si 
ben  constatato,  che  in  certi  paesi  d’America, 
per  esempio,  gli  Ebrei  sono  i clienti  più  ricer- 
cati dalle  compagnie  d'  assicurazione  sulla 
vita.  Quasi  da  per  tutto  poi,  il  numero  degli 
Ebrei  è in  aumento  e col  numero  degli  E- 

184.  Anche,  Wolff  calcolò  per  Krfurt,  clic  di  10))  bambini 
cristiani  fino  al  li"  anno  soccombono  409;  di  100)  israe- 
liti 108. 

Secondo  Kercheristeiner  (Die  Kindersterblichkeit  in 
Mùnchen  .labri),  f.  Kinderheilknnde  IX  p.  009)  la  mortalità 
dei  lattanti  in  Monaco  è la  seguente: 

presso  i cattolici  41  “[„  dei  nati  vivi 
« i protestanti  27  "[„  « « « 

« gli  israeliti  15-16  “fu  « « « 

Uffelmann  — Igiene  in  Paul  ile.  Napoli  1883. 

In  Prussia  su  100.000  fanciulli  si  annoverarono  in  un 
periodo  di  19  anni  (1822-1840). 

Nati  morti  in  media  non  israeliti  3500 
« « « « * 252 i 

Morti  entro  l’anno  non  israeliti  17413 
« « « « 12035 

Seroi.  — Gli  Israeliti  d’Europa  nella  civiltà.  — To- 
rino 1872. 

« Nella  provincia  di  Posen,  dove  vivono  insudicienti  buoni 
rapporti,  tedeschi,  polacchi  e israeliti,  hanno  luogo  tre  porti 
morti  fra  i cristiani  c uno  soltanto  fra  gli  ebrei.  La  nior- 
talrtà  di  fanciulli  sotti)  un  anno  conta  in  tutta  la  Russia  il 
2;>  ();o  nei  cristiani;  soltanto  il  15  0|(j  negli  ebrei.  In  quanto 
sii  fanciulli  dall'uno  ai  5 anni,  la  mortalità  nei  cristiani  è 
di  5(5  <)|o  e negli  efirei  il  25  %.  Simile  è la  proporzione  in 
tutte  le  età  della  vita  e questa  legge  è cosi  generale  che 


bi*ei,  la  proporzione  loro  coi  Cristiani.  A prima 
vista,  saremmo  tentati  d’attribuire  questo  ac- 
crescimento alla  fecondità  ebraica.  Israele  ha 
sempre  praticato  il:  crescete  e moltiplicate...  » 
« Un’altra  cosa  alla  quale  non  voleva  credere  » 
aggiunge  altrove,  « è che,  quasi  da  per  tutto,  oggi 
gli  Ebrei  hanno  proporzionalmente  meno  tigli 
«•bei  non  Ebrei.  In  cambio,  «piasi  da  per  tutto, 

per  esempio  a Furili,  la  durala  inedia  della  vita  presso  i 
cristiani  è di  2(>,  presso  gli  ebrei,  di  .‘1(!  anni,  benché  si 
traili  di  israeliti  che  non  sono  ricchi,  ina  sono  poveri  e vi- 
vono in  condizioni  tali  che,  per  ciò  clic  riguarda  la  salute, 
eccezione  fatta  della  visita  delle  carni,  non  sono  le  mi- 
gliori. » 

('■or.  isr.  18911  .V.  11. 

« Il  direttore  della  statistica  di  Huda-I’est,  Giuseppe  Mo- 
rosi, nella  sua  relazione  pubblicala  ili  recente  ci  fornisce  la 
seguente  notizia  intorno  alla  mortalità  comparativa  dei  se- 
guaci delle  varie  credenze  religiose:  Come  sempre,  gli  Ebrei 
sono  i|uelli  In  cui  la  mortalità  risulta  minore: 

Cattolici  romani  2,27  per  10  t 

Luterani  2 « * 

Calvinisti  1,84  « « 

Israeliti  1,18  « « 

* Neirultimocongressomedicocheebbe  luogo  a Bukarest, 
il  Dott.  Maukas  fece  un  rapporto  sullo  stalo  igienico  della 
città  di  Bukarest,  nel  quale  constata  elio  la  mortalità  negli 
ebrei  è minore  di  quella  degli  altri  abitanti:  Gli  ebrei  muo- 
iono dai  50  ai  <>0  anni  e la  maggior  parte  dei  rumeni  dai 
20  ai  50;  i primi  pagano  il  loro  tributo  alla  morte  quando 
più  non  possono  essere  utili  alla  loro  famiglia,  gli  altri 
sono  tolti  alla  vita  nel  periodo  della  fecondità.  » « Anche 
per  la  città  di  Trieste,  da  statistiche  che  abbracciano  un  pe- 


perdono  meno  bambini.  Pei-  tal  modo,  con  una 
natalità  inferiore,  1 bar r*res( amento  della  popo- 
lazione israelitica  è più  rapida  che  quella 
della  popolazione  cristiana.  L’eccedenza  delle 
nascite  sui  decessi  è più  grande  presso  gli 
Ebrei.  Questi  hanno  così,  sui  loro  compa- 
trioti d’altro  culto,  una  doppia  superiorità: 

aumentano  più  presto  e aumentano  con  minor 

riodo  di  5 anni,  (1881-1885)  resulta  che  la  media  della  vita 
degli  israeliti  ó di  54  anni  e delle  altre  confessioni  48.  » 
Cor.  ixr.  1885  e I88G. 

In  Amsterdam  dei  bambini  da  l a 5 anni,  muoiono: 
8,85  su  1 00  Ebrei 

11,52  » Cristiani  • 

In  Prussia  notasi: 

1 nato  su  25  Cristiani 
1 « su  28  Ebrei 

1 morto  su  34  Cristiani 
1 « su  40  Ebrei 

A Furth  notasi  : 

1 nato  su  2!)  Cristiani 

1 « su  35  Ebrei 

1 morto  nato  su  1!)  Cristiani 

1 « nato  su  34  Ebrei 

A Francoforte  nei  primi  5 anni: 

su  100  fanciulli  Ebrei  12,0  muoiono 
« « « Cristiani  24,1  » 

Su  100  individui  54  Ebrei  toccano  il  50°  anno,  27  il  70"; 
mentre  dei  Cristiani  solo  30  toccano  il  50",  13  il  70°  anno. 

Vedi  altri  dati  statistici  su  quest’argomento  resultanti 
dagli  studi  fatti  in  Francia,  Germania,  Ungheria,  Olanda, 
Italia,  in:  Lombroso:  (op.  cit.)  — Seroi  (op.  cit.)  — Legoi/l:  Ann. 
d Hyg.  1801  — Maijer,  Ueber  die  Abenswartungder  Isru- 
elites  Bevolk  1803. 


spesa.  Conducono  all’età  adulta  mi  maggior 
ninnerò  d’uomini,  mettendo  al  mondo  un  mi- 
nor numero  di  bambini...  Si  direbbe  che,  da 
abili  calcolatori,  hanno  risolto  istintivamente  lo 
spinoso  problema  della  popolazione  nel  modo  più 
utile  a loro  stessi  e il  più  desiderato  dagli  econo- 
misti. K questo  un  punto,  nel  (piale  la  superiorità 
degli  Kbrei  e dei  costumi  ebraici  è incontesta- 
bile... Noi  ci  sentiamo  inclinati  ad  attribuire  que- 
sta superiorità  degli  Israeliti  alla  (Infusione 
dell1 *  agiatezza  Ira  loro,  ma  tale  spiegazione 
r insudiciente,  poiché  anche  gli  Kbrei  poveri 
d’InghilteiVa,  di  (iermama  e d’Austria,  godono 
dello  stesso  vantaggio  sui  loro  vicini  battez- 
zali. > Non  vede  in  ciò  un  latto  di  razza  d’or- 
dine puramente  tisico,  ma  asserisce  che  è do- 
vuto unicamente  ai  costumi,  all'effetto  per  la 
famiglia,  ai  sacrilizi  dei  genitori,  alle  curo  che 
la  madre  ha  pei  suoi  ligli,  alla  castità  del 
letto  coniugale,  alle  prescrizioni  della,  legge, 
ai  riguardi  e al  rispetto  del  marito  perla  salute 
della  moglie.  K cosa  rimarchevole  inoltre, sog- 
giunge, che  i privilegi  biostatici  degli  Kbrei  co- 
minciano avanti  della  nascita  : gli  Kbrei  contano 
meno  nati-morti  dei  Cristiani.  (4) 


(i)  « Si  osserverebbero  in  generale  in  Italia  gli  stessi 

falli  che  si  riscontrano  nelle  popolazioni  israelitiche  ilelle 


_ ) 
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(guanto  alla  debole  mortalità  minutile,  il 
Mantegazza  cosi  si  esprime:  « Si  potrebbe 
spiegare  questo  fatto  tanto  poco  onorevole  per 
noi,  col  maggior  vigore  della  razza  israelitica 
che  per  tanti  secoli  ha  subito  un’  elezione 
spartana  per  via  delle  nostre  persecuzioni.  Io 
invece  la  spiego  colla  maggiore  agiatezza  e 
amorevolezza  materna  degli  Israeliti  e col  mi- 
nor numero  dei  figli  illegittimi.  » Anche  Sée  e 
Lagneau,  in  una  recente  seduta  dell’  Accade- 
mia di  Medicina  di  Parigi,  l’ attribuirono  al 
fatto  delle  grandi  cure  che  le  madri  hanno 
dei  loro  figli  che  da  se  stesse  allattano.  Se- 
condo il  Lombroso,  la  scarsa  mortalità  dei 

altre  nazioni  d’Europa,  cioè:  minor  numero  di  nascite  che 
fra  i cristiani,  miyor  numero  di  morti,  minor  fecondità  nei 
matrimoni,  ma  tuttavia  maggiore  eccedenza  delle  nascite 
sulle  morti.  » — Semi  (op.  cit.)  L’aumento  della  mortalità, 
che  suole  spesso  andare  unita  a un' accresciuta  fecondità, 
sta  <]uasi  sempre  a dimostrare  la  povertà  e la  decadenza 
di  un  popolo.  Brouardel  dice: 

« 11  grado  di  civiltà  e di  benessere  di  un  popolo  si  deve 
misurare  «lai  numero  annuo  delle  morti....  Si  calcola  la 
popolazione  del  globo  a un  miliardo  e 500  milioni  di 
abitanti.  Ne  muore  ciascun  anno  33  milioni  e 33  mila. 
11  numero  medio  degli  uomini  e delle  donne  è presso 
a poco  eguale.  Un  quarto  degli  uomini  muoiono  prima 
di  aver  raggiunto  il  15“  anno  di  età.  Su  mille  persone  una 
sola  raggiunge  i 100  anni  e poco  più  di  1 su  500  arriva  a 
raggiungere  gli  88  anni;  33  milioni  e 33  mila,  comesi  disse, 
muoiono  ogni  anno  e l'anno  un  totale  di  01.874  per  giorno, 


fanciulli  ebrei  dovrebbe  attribuirsi  al  minor 
numero  dei  figli  illegittimi,  idie  son  quelli 
die  danno  un  maggior  numero  di  morti. 
Però  noi,  pur  riconoscendo  quale  straordi- 
naria influenza  debba  avere  la  illegittimità 
della  prole  sulla  mortalità  infantile,  dobbiamo, 
a nostro  credere,  dare  gran  valore  anche  allo 
scarseggiare  della  sifìlide  congenita  nelle  fa- 
miglie ebreo  ; sapendosi  ormai  (Fournicr,  Ca- 
renare, Trouaseau,  Kossoicitr,  Ribomont, 
Ilntehinaon)  che  una  delle  cause  più  potenti 
della  mortalità  infantile  è appunto  la  sifilide, 
clic  ogni  anno  produce  un  numero  spaven- 
tevole di  aborti,  di  nati-morti,  e di  bambini 
che  soccombono  nei  primi  periodi  della  vita. 

•!S2f  per  ora,  (il  per  minuto  e circa  1 per  secondo,  con  un 
rapporto  medio  del  21  circa  per  0|0  abitanti.  Questa  media 
naturalmente  varia  da  nazione  a nazione  da  città  a città.... 

M.  Farr  nella  sua  opera  Vital  Stalistics  (Londra)  stima 
a :$S75  franchi  il  valore  della  vita  umana  in  Inghilterra. 
M.  Rochard  calcola  il  valore  medio  di  un  uomo  L.  1007, 
ipiella  di  un  lavoratore  L.  (iOOO.  Ora,  ritenendo  il  valore  me- 
dio della  vita  umana  per  tutto  il  mondo  L.  2000,  si  perde  in 
lutto  il  globo  un  capitale  annuo  di  27  miliardi  e non  solo 
si  perde  un  capitale  si  forte,  ma  restano  a carico  della  So- 
cietà una  innumerevole  quantità  di  orfani,  madri  e vecchi 
che  vivono  collo  rendite  di  quel  capitale  e pei  quali  la  so- 
cietà deve  pure  in  qualche  modo  provvedere.  Ognuno  vedo 
a priori  con  questi  pochi  ma  eloquenti  dati,  l'importanza 
economica  della  vita  umana  dimostrata  con  la  crudezza 
delle  cifre.  » — Giornale  / Iella  R.  xncielà  ital.  /l'Igiene;  anno 
XIII,  1S!)1  N.  IMO. 


Ma  per  non  allontanarci  troppo  dall’argo- 
rnento  che  forma  l’oggetto  rii  questo  lavoretto, 
riprendiamo  a passare  in  rassegna  le  altre 
affezioni  causate  dall’atresia  più  o meno  ac- 
centuata del  prepuzio: 

Le  vegetazioni  e le  neoplasie  tutte  del  pene, 
(condilomi,  fibromi,  epiteliomi  etr.),  sono  pure 
il  più  bielle  volte  direttamente  occasionate  dal 
limosi  (Wod,  Hey,  Willams,  lina,  Roax , 
Trcwcrs,  Bone,  Holmes,  Jobert,  Lal/ematid, 
Caste  lai  n , Eriehsen).  Quanto  al  carcinoma,  è 
vero  che  anche  le  cause  predisponenti  di  questa 
terribile  malattia  non  sono  ancora  ben  note;  sem- 
bra però  che  l’irritazione  sia  una  dei  principali 
fattori  etiologi  ; ciò  resulterebbe  anche  da  una 
memoria  sul  cancro  del  pene  che  il  Doti.  Taylor 
lesse  or  non  è molto  all’Accademia  di  Medicina 
di  New- York  (Iourn.  oh  Cut.  and  Gen.  Lrin 
aprile  1894).  Quindi  possiamo  ammettere  che 
la  lenta,  continua  irritazione  esercitata  dal 
prepuzio,  sia  una  delle  più  frequenti  cause 
predisponenti  alio  sviluppo  del  carcinoma  di 
quest’organo  e del  glande,  là  così  estrema- 
mente  raro  infatti  nei  circoncisi,  (Trave rs) 
che  vi  è chi  asserisce  che  non  fu  riscontrato 
mai  alcun  caso  di  cancro  della  verga  negli 
Ebrei  (Cast e! a in).  Hey  afferma  che  12  ma- 


lati  alletti  da  questa  malattia  che  caddero 
sotto  la  sua  osservazione,  tutti  erano  più  o 
meno  dinotici.  Holmes  crede  che  sia  l'uor  di 
dubbio  che  la  maggior  parte  delle  vittime  di 
queste  malattia  presentarono  anteriormente  il 
limosi.  K Jo/.an,  che  ammirala  gran  sapienza 
del  Legislatore  che  lece  della  circoncisione 
una  legge,  o meglio  un  dogma  di  religióne  per 
gli  Kbrei,  dice:  « Prese  pie  tous  Ics  cancers 
de  rextrèmitè  de  la  verge  (pie  j'  ai  eu  occa- 
sion  do  tra  iter,  ne  reconnaissaient  pas  d’au  tre 
cause.  > 

Oltre  alle  neoformazioni  del  prepuzio  e 
del  glande,  può  aversi  l’eresipela  prepuziale 
cui  può  seguire  l’elefantiasi  che  da  talvolta 
all’organo  un  volume  enorme  (Vida!)  e.  la 
llogosi  fòrunculari'  olio,  sebbene  non  si  riscon- 
tri da  noi  con  tanta  frequenza  e con  feno- 
meni di  molta  gravità,  non  è però  affatto  rara. 
11  l)ott.  Handvogel  dici1  di  avere  osservato 
nella  sua  lunga  pratica  medica,  che  è verso 
la  sommità  del  prepuzio,  la  sedi*  di  prodile- 
zione di  (piesta  malattia  e rammenta  come 
Apione,  scrittore  egiziano  e gran  nemico  degli 
Kbrei  e della  circoncisione,  morisse  appunto 
di  «piesta  malattia. 

II  limosi  spesso  c accompagnato  da  ano- 


malie,  quali  la  brevità  del  frenulo  e le  aderenze 
della  lamina  interna  del  prepuzio  con  quella 
esterna  del  glande,  ohe  possono  essere  rappre- 
sentate da  soli  cordoni  fibrosi,  ma  possono  giun- 
gere qualche  volta  a un  grado  tale  da  unire 
completamente  i due  foglietti.  Stevens,  Le  Petit, 
Trélat,  ne  fecero  già  rimarcare  la  frequenza 
e gli  svariati  disordini  cui  posson  dar  luogo. 
Baki,  esaminando  100  giovani  dalla  prima 
ora  della  nascita  sino  all’età  di  13  anni,  non 
trovò  che  14  volte  il  prepuzio  libero  di  ogni 
aderenza.  Per  la  brevità  del  frenulo  poi,  l'e- 
rezione completa  della  verga  durante  la  co- 
pula è impedita  e il  coito,  per  tal  modo,  an- 
ziché sorgente  di  voluttà,  lo  è di  dolore;  fatto 
che  Jozan  ed  altri  asseriscono  di  aver  più  volte 
constatato.  Così  il  limosi,  mentre  può  farsi  causa 
di  afrodisia  sino  al  punto  da  spingere  chi  ne 
è affetto,  come  abbiamo  già  notato,  alla  ver- 
gogna della  masturbazione,  o da  produrre 
troppo  facile  eiaculazione  nell’atto  sessuale, 
può  divenire  sorgente  di  anafrodisia,  non  solo 
per  le  dolorose  sensazioni  causate  dalla  tra- 
zione esercitata  sul  prepuzio,  ma  anche  pel 
semplice  fatto  che  il  glande,  imprigionato  nel 
cappuccio  prepuziale,  viene  sottratto  alla  con- 
fricazione diretta  con  le  pareti  vaginali.  A causa 
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della  anafrodisia  procurata  da  simili  stati  pa- 
tologici, i inalati  diventano  ipocondriaca  e ta- 
luni soffrono  anche  di  accessi  isteriformi.  I 
disordini  nervosi  rii  cui,  del  resto,  può  ren- 
dersi colpevole  il  fimosi,  sono  svariatissimi  e 
molto  numerose  le  osservazioni  che  possedia- 
mo in  proposito.  (:’)  (Lani/lcbert,  Jultien,  Bi- 
c Iterami,  Fleurtj , Yale , Vernai  l,  Saijre, 

Simnion s.  Hard,  Webber , WetberiU , Bion- 
della, Diea,  Bai/insld,  Barelli,  Moses,  Otis, 
(ì reati,  A/lhuus,  Brotrm-Sèi/aard).  Ben  di 
frequente  e contrazioni  spastiche,  e accessi 
istero-epilettiei,  a cardiopalmi),  e iperestesie,  e 

(ri)  « Il  fimosi  congenito  od  acquisito  è la  più  frequente 
Ira  le  anomalie  degli  organi  genitali  maschili,  è quella  che 
più  frequente  di  qualunque  altra  anomalia  si  trova  in  rela- 
zione coi  disturbi  nervosi  degli  organi  genitali  medesimi. 
Infatti  di  .'1()0  casi  di  malattie  nervose  osservate  da  diversi 
autori  che  <i  sono  occupati  di  questo  soggetto,  HO,  cioè  un 
quinto  dei  casi,  furon  trovati  affetti  da  fimosi  con  prepuzio 
lungo  ed  ipertrofico,  associalo  o no  a balanite  e questa  ano- 
malia fu  poi  riconosciuta  causa  principale  dello  stato  ne- 
vrastenico. Perciò  il  fimosi  in  un  soggetto  neuropatico  deve 
esser  sempre  operato  potendo  presto  o tardi  dar  luogo  fa- 
cilmente a sviluppo  di  nevrastenia  sessuale....  Da  Lallemand 
in  poi  l'operazione  del  fimosi  fu  praticata  frequentemente 
per  combattere  certe  affezioni  del  sistema  nervoso,  giacché 
fin  d'allorà  si  conobbe  il  nesso  intimo  tra  lo  sviluppo  della 
malattia  nervosa  e resistenza  di  quella  anomalia  degli  or- 
gani genitali.  » 

Dott.  Xìcolò  Rnrrucco  — Della  nevrastenia  sessuale.  — 
Bologna  ISO"). 
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paralisi,  e nevralgie,  e ambliopie,  scomparvero 
come  per  incanto  dopo  il  taglio  del  prepuzio. 
Nel  febbraio  del  1894,  in  seno  alla  Società  di 
Medicina  e di  Chirurgia  di  Bordeaux,  fu  lunga- 
mente discusso  sui  disordini  della  locomo- 
zione causati  dal  limosi  congenito.  Denucè, 
riferendo  le  storie  cliniche  di  vari  casi  occor- 
segli, affermò  che  tale  anomalia  può  impedire, 
ritardare,  e talvolta  abolire  affatto  la  deam- 
bulazione. Ma  come  spiegare  tutti  questi  ef- 
fetti remoti  del  limosi?  Allorché  si  tratta  di 
un  adulto,  possiamo  benissimo  attribuire  l’af- 
fezione nervosa  al  continuo  eccitamento  ero- 
tico, alla  masturbazione,  alla  spermatorrea, 
alla  depressione  della  sensibilità  sessuale  pro- 
dotta dallo  stato  fimotico;  ma  allorché  si  tratta 
di  fanciulli,  la  risposta  é più  difficile  e alcune 
dubbiezze,  dice  il  Bumstead,  potrebbero  esser 
legittime,  se  non  fosse  il  fortuito  rapporto  ricono- 
sciuto tra  i sintomi  e il  fatto  ohe  la  semplice 
escisione  del  prepuzio  allungato,  in  moltissimi 
casi,  abbia  dato  una  perfetta  e provata  guari- 
gione. Blondeau  pure,  facendo  alla  società  di 
Medicina  di  Parigi  lina  comunicazione  su  di  un 
fanciullo  affetto  da  convulsioni  e guarito  con 
la  circoncisione,  ebbe  a dire  che  è difficile, 
dare  una  spiegazione  sodisfacente  di  questi 


fen<  tinelli  nervi >si  molto  c< miplessi,  die  guarisco- 
no con  l’operazione  di  un  leggero  vizio  di  confer- 
mazione. Riguardo  alla  patogenesi  di  tali  sintomi 
nervosi  nei  tinnitici,  ben  degna  di  esser  men- 
tovata è l’ osservazione  di  Vernuil,  il  (piale 
esaminando  microscopicamente  i tessuti  di 
un  prepuzio  esciso,  rilevò  che  i plessi  ter- 
minali dei  nervi  erano  ivi  divenuti  iper- 
trofici. 

Ma  ciò  die  appare  in  modo  ancor  più 
evidente  e che  neppure  gli  avversari  più  ac- 
caniti della  circoncisione  non  possi >n  disco- 
noscere, si  è clic  questa  viziosa  conformazione 
predispone  in  modo  speciale  a contrarre  malat- 
tie veneree  neHYtà  virile.  Il  glande  infatti  nei 
limolici  è più  vul  nera  bile:  lo  stato  di  permanente 
umidità  della  mucosa  e la  presenza  dello 
smegma  lo  rendono  superficialmente  debole, 
delicato;  quindi,  balanopostiti,  soluzioni  di 
continuo,  facili  vie  di  assorbimento  dei  virus, 
determinazione,  con  frequenza  veramente  de- 
plorevole, d’  infezione  sifilitica  e di  affezioni 
catarrali  dei  genitali.  K che  tutto  ciò  sia  vero, 
lo  dimostra  anche  il  l'atto  clic  le  sedi  di  pre- 
dilezione delle  ulceri  veneree  e sifilitiche  sono 
appunto  il  solco  balano  prepuziale  e la  laccio 
interna  del  prepuzio.  K da  notarsi  poi  che, 
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originatasi  un’  affezione  venerea  entro  la  ca- 
vità prepuziale,  ogni  medico  lo  sa,  é spesso 
difficile,  talvolta  impossibile  diagnosticare  la 
natura  della  lesione;  quindi,  pericolo  che  un 
sifiloma  passi  inosservato,  difficoltà  di  appli- 
care convenienti  pratiche  terapeutiche  e di 
nettezza,  ritardo  nella  guarigione  e compli- 
cazioni per  cui  necessita  spesso  di  ricorrere 
all’incisione  dorsale  o alla  circoncisione  per 
evitare  la  gangrena  del  prepuzio  e rimuover 
gravi  pericoli.  Quando  il  glande  invece  tro- 
vasi denudato,  diviene  ben  tornito  di  un  epi- 
telio forte  e robusto  pei*  l’azione  degli  sfre- 
gamenti continui  cui  è sottoposto  al  contatto 
delle  vesti  e più  difficilmente  quindi,  ('spo- 
nendosi al  contagio,  resta  infetto.  L’immunità 
die  acquistano  i dissoluti  e le  prostitute  nel- 
l’esercizio del  loro  mestière,  devesi  appunto 
attribuire,  afferma  il  Jullien,  alla  maggior 
resistenza  e spessezza  acquistata  dalla  mu- 
cosa sotto  l’azione  degli  sfregamenti  ripetuti 
e all’uso  di  sostanze  astringenti.  Non  si  può 
spiegare  altrimenti  l'immunità  assoluta  per  la 
balanite  di  cui  godono  gli  Lbrei  e lo  scarseg- 
giare fra  loro  dei  morbi  venerei. 

Nel  noto  trattato  di  Patologia  delle  ma- 
lattie veneree  del  Bumstead  leggiamo,  a tal 
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proposito,  (pianto  segue:  « Jonath  Hutchinson 
dimostrò  con  le  statistiche  che  la  sifilide  è 
assai  meno  comune  tra  gli  Ebrei  che  non  tra 
i Cristiani,  probabilmente  pei-  la  costumanza 
presso  gli  Ebrei  della  circoncisione.  A Me- 
tropolitan Free  Hospital,  posto  nel  quartiere 
degli  Ebrei  in  Londra,  nel  1854,  la  proporzione 
tra  Ebrei  e Cristiani,  negli  ammalati  esterni, 
tu  di  1 a 3;  la  proporzione  di  casi  di  sifìlide 
tra  i primi  e i secondi  fu  di  1 a 15.  E evi- 
dente che  (piesta  differenza  non  la  si  deve 
alla  maggior  castità;  lo  comprova  il  fatto  che 
gli  Ebrei  fornirono,  a un  dipresso,  la  metà  dei 
casi  di  gonorrea  curati  nel  medesimo  periodo. 
Le  osservazioni  di  Hutchinson  lo  condussero 
a credere  altresì  che  la  sifilide  ereditaria  sia 
più  rara  tra  i figli  dogli  Ebrei  che  non  tra  i 
figli  dei  Cristiani.  L’esperienza  di  molti  medici 
verrà  a confermare  il  fatto  che  gli  individui 
a lungo  prepuzio  e specialmente  «nielli  che 
hanno  fimosi  congenito,  van  soggetti  in  modo 
speciale  a contrarre  malattie  veneree.  » Esa- 
minando infatti  le  cartelle  dei  venerei  accolti 
negli  Ospedali  e nelle  Cliniche,  troviamo  che  il 
numero  degli  Ebrei  è esiguo,  in  confronto  di  quello 
dei  Cristiani.  Si  potrebbe  obiettare  che,  lo  scarso 
numero  di  Ebrei  malati  di  affezioni  veneree  re- 


saltante  da  tate  esame,  devesi  attribuire  alla 
maggiore  agiatezza,  alla  ripugnanza  di  ricove- 
rarsi negli  Ospedali  e ad  altre  ragioni  consi- 
mili; ma,  interrogando  vari  medici  che  hanno 
estesa  clientela  fra  gli  Ebrei,  seppi  che  non 
accade  loro  molto  frequentemente  d’imbattersi 
in  Ebrei  affetti  da  malattie  veneree  e da  sifilide 
in  ispecie.  Di  questo  parere  non  è però  il 
dottor  Portongaloff,  il  quale  asserisce  che  la 
circoncisione  è incapace  di  preservare  dagli 
attacchi  della  sifìlide;  chè,  se  il  numero  degli 
Ebrei  sifilitici  è molto  scarso,  ciò  accade: 
1°,  perchè  è un  popolo  poco  numeroso,  2°,  perchè 
osservano  tutti  una  condotta  molto  riservata, 
3°,  perchè  abitualmente  si  ammogliano  in  giova- 
nissima età.  Alla  prima  ragione  addotta  dall’e- 
gregio dottore,  non  sapremmo  dar  gran  valore 
poiché,  naturalmente,  certe  deduzioni  van  ricavate 
dai  dati  statistici  comparati  e facendo  le  debite 
proporzioni;  alla  seconda  affermazione  potremmo 
lorse  acconsentire  facendo  qualche  restrizione; 
quanto  però  al  fatto  che  gli  Ebrei  si  ammo- 
glino abitualmente  in  giovanissima  età,  la  cru- 
da eloquenza  delle  cifre  starebbe  a provare 
il  contrario;  quindi  rispondiamo:  res,  non 
verbo.  (6)  Chè  se  le  unioni  precoci  dove- 


te) Da  una  recente  statistica  pubblicata  dall’Ufficio  ili  Sta- 
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vano  esser  frequenti  anticamente  allorché  il 
matrimonio  era  tenuto  in  sommo  onore  e ma- 
ledetto il  celibato,  oggi  è un  fatto  che  il 
maggior  numero  di  matrimoni  si  compie,  fra 
gli  Kbrei,  india  piena  età  virile  e spesso,  per 
giunta,  più  tardivamente  che  fra  i Cristiani. 

K (die  (dò  sia  vero,  lo  alienila  puro  l’in- 
signe pubblicista  francese  piti  volte  citato: 

« Quei  matrimoni  di  sposi  fanciulli,  che  vive- 
vano presso  i loro  genitori,  divengono  rari. 
Le  dilliroltà  della  vita,  il  servizio  militare, 
rinlluenza  dei  costumi  moderni,  ritardano  sem- 
pre pili  l’epoca  del  matrimonio;  presso  gli  Kbrei 
d'occidente,  queste  unioni  precoci  sono  intiera- 
mente passate  di  moda.  Israele,  anche  a questo 
riguardo,  ha  subito  rinlluenza  del  nostro  esempio;, 
e,  come  spesso  accade,  conformandosi  alle 
nostre  usanze,  ci  sorpassò.  Contrariamente  a 
tutti'  le  tradizioni  e alle  antiche  regole  rab- 
biniche, gli  Kbrei,  nella  maggior  parte  dei 
paesi  di  Kuropa  e (leU’Amerira,  si  ammogliano 
più  tardi  dei  Cristiani.  » 

tistiea  <li  Washington  con  interessanti  particolari  sulla  popo- 
lazione israelitica  degli  Stati  Uniti,  si  rileva  clic  il  rapporto 
contraddice  l’opinione  generalmente  ripetuta  che  gli  Kbrei 
si  sposino  anche  oggi  in  giovane  età.  Negli  ultimi  5 anni 
lo  olirei  passarono  in  matrimonio  prima  dei  20  anni;  .106 
dai  2(1  ai  25;  03 1 dai  25  ai  30;  02!)  dai  30  ai  35. 
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Una  delle  cause  piuttosto  che  potrebbe,  solo 
in  parte,  s’intende,  contribuire  a rendere  così  esi- 
guo il  numero  degli  Kbrei  colpiti  da  morbi  venerei, 
stimiamo  possa  essere  la  mancanza  quasi  assolu- 
ta, fra  essi,  di  prostitute.  (7)  Sembra  infatti  che  le 
donne  ebree  seguano  tutte  il  precetto  del  Deute- 
ronomio (XXIII;  17):  « Non  siaci  alcuna  mere- 
trice tl'  infra  le fi  <]  litio  le  d’ Israele.  » Però,  anche 
ammettendo  che  un  simile  fatto  possa  eserci- 
tare una  certa  influenza  a tal  riguardo,  con 
un  gran  numero  di  osservatori  imparziali  ci 
sentiamo  fortemente  propensi  ad  ammettere 
che,  proprio  alla  circoncisione,  per  le  ragioni 
suesposte,  sia  da  darsi  la  maggior  importanza, 
quanto  al  più  raro  manifestarsi  di  tali  ma- 
lattie fra  gli  Kbrei. 

Oltre  ai  morbi  venerei,  una  delle  affe- 
zioni facili  a riscontrarsi  e in  gran  parte  im- 
putabile alla  presenza  del  prepuzio,  è l’berpes 
dei  genitali  che  predilige  appunto  il  prepuzio 
(herpes  praeputialis).  Questa  affezione,  non 
grave  per  se  stessa,  può  rendersi  molto  mo- 
lesta per  la  straordinaria  sua  facilità  di  reci- 

(7)  « Posso  affermare  che  tra  coloro  che  in  Italia  si 
danno  pubblicamente  a illecito  commercio,  vi  sono  6 israe- 
lite.  Ora  ammesso  pure  che  la  popolazione  israelitica  stia 
alla  totale  come  1 a 1030,  sono  soltanto  (5000  le  pubbliche 
prostitute  del  Regno  ( » Semi  (op.  citi 

VA 
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dive,  donde  il  suo  nome  di  herpes  recidivarli, 
e dar  luogo,  del  resto,  anche  a complicazioni 
non  trascurabili  ( Didatj , Dotjon,  Legendre, 
Gueneau  de  Mussi/,  Uniia,  Muu/dac). 

Ma  una  delle  conseguenze  più  bizzarre  del 
piccolo  diametro  dell’anello  prepuziale,  è il  pa- 
ralimosi : il  prepuzio,  tirato  violentemente  die- 
tro la  corona  del  glande,  non  può  più  tornare 
a ricoprirlo  e quest’organo  si  congestiona  al- 
lora: diviene  turgido,  edematoso  e produco 
nel  paziente  un  senso  di  costrizione  doloro- 
sissima. Il  paralimosi  è un  accidente  assai 
comune  e suol  prodursi,  spesso,  in  seguito  al 
semplice  l'atto  dello  scappucciarnento  del  glande 
per  arrecare  pulizia  entro  la  cavità  balano-pre- 
puziale o alle  manovre  della  masturbazione  o 
a l'apporti  sessuali  con  donna  a orificio  vul- 
vare troppo  stretto.  Richard,  Cullerier,  Fabri- 
ce  de  Hilden,  Guersant,  Tillaux,  riportano  e- 
seinpi  di  giovani  sposi  che  ne  furono  colpiti 
nella  prima  notte  del  matrimonio.  Se  il  para- 
limosi  può,  talvolta,  ridursi  facilmente  col  pronto 
intervento  e con  sapienti  manovre  incruente, 
tal’  altra  può  produrre  consecutivi  accidenti 
assai  gravi.  (Anger  de  Pifhiciers,  Mauricic, 
Yenot). 

In  tal  modo,  noi  abbiamo  visto  a quali 
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tristi  conseguenze  può  esporre  il  vizio  .conge- 
nito eli  conformazione  del  prepuzio  e come  la 
circoncisione  possa  prevenirle  o remuoverle. 
Félizet,  chirurgo  nell’ Ospedale  pediatrico  di 
Tenon,  afferma  che  potè  ivi  ben  convincersi 
del  molto  male  che  può  arrecare  un  prepu- 
zio stretto,  allungato,  o aderente,  nei  bambini 
e come  la  circoncisione  arresti  in  loro  il 
progredire  di  molte  infermità  e ne  apporti 
in  breve  tempo  la  guarigione;  e aggiunge: 
« Ce  n’est  pas  de  la  chirurgie  glorieuse  c’est 
de  la  chirurgie  nécessaire  ». 

Ma  alcuno  dirà:  noi  non  dubitiamo  affatto 
che  il  fimosi  possa  farsi  sorgente  di  tante  e 
sì  svariate  affezioni  e riteniamo  fermamente 
con  voi,  essere  cosa  necessaria  ricorrere, 
in  tali  casi,  alla  circoncisione  ; ma  non  per 
questo  vorremmo  sottoporre  tutti  i nuovi  nati, 
indistintamente,  ad  un  atto  operativo,  sia  pur 
di  lieve  momento,  per  {scongiurare  pericoli  di 
là  da  venire.  Se  i fanciulli  presentano  inoltre, 
di  regola,  una  strettezza  più  o meno  accen- 
tuata del  prepuzio,  questa  sparisce,  in  gene- 
rale, col  comparire  della  pubertà. 

Ciò  è vero:  ma  ognuno  sa,  che  non  è solo 
nascendo,  che  l’uomo  porta  seco  tale  anomalia; 
ben  di  frequente,  anche  in  coloro  che  antecedei!- 


tornente  erano  forniti  di  un  prepuzio  ampio  e ben 
conformato,  il  medico  nota  un  limosi  acquisito 
per  processi  infiammatori,  per  vegetazioni,  per 
cicatrici  di  pregresse  ulcerazioni,  per  irrita- 
zione prodotta  dall’orina  saccarina  diabetica, 
e via  dicendo.  Notiamo  inoltre  (die,  se  il  prepu- 
zio, malgrado  simili  morbi,  conserva  pure  la  sua 
larghezza  e mobilità  normale,  la  gravità  (die 
l'affezione  snob'  assumere  è tuttavia  maggiore 
di  quel  ohe  non  sarebbe  nei  circoncisi:  le  ul- 
ceri veneree,  per  esempio,  originatesi  sotto  il 
cappuccio  prepuziali',  possono  rinorularsi  più 
\olle  c diveniri'  il  punto  di  partenza  di  molte 
complicazioni  (Fole/,  Maurino,  Chotin,  Cap- 
itoci He).  ()nde  la  distinzione  fra  persone  af- 
fette da  fimosi  congenito  c persone  che  hanno 
il  lembo  del  prepuzio  normalmente  confor- 
mato, non  è cosi  reale  come  si  sarebbe  in 
diritto  di  supporre  poiché,  in  caso  d’inliam- 
mu zinne  un  po’  violenta,  questi  ultimi  non 
tardano  ad  essere  esposti  a quasi  tutti  gli 
accidenti  che  troppo  spesso  si  riguardano  coinè 
conseguenza  di  una  malformazione.  (Caute- 


lai n). 

(guanto  a Uà  >biezi<  >ne  (die  lo  stato  firn»  >tico  della 
prima  fanciullezza  scompare,  sovente,  all’epoca 
della  pubertà,  ci  piace  di  far  puro  osservare  che  il 
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fatto,  non  solo  non  è costante,  ma  che  il  fimosi,  in- 
vece di  sopprimersi,  può  aumentare  talora  con 
reta.  Del  resto,  ponendo  mente  alla  straordinaria 
frequenza  della  masturbazione  prima  che  l’ or- 
gano virile  abbia  compiuto  il  suo  completo 
sviluppo,  sommando  insieme  tutti  i casi  di 
lesioni  dell’apparato  urinario,  di  malattie  del 
sistema  nervoso,  di  ernie  etc.,  che  giornalmente 
ci  e dato  di  constatare  nei  fanciulli  e di  cui  la 
causa  prossima  èia  presenza  del  prepuzio  an- 
che non  eccessivamente  lungo  e ristretto,  ci  con- 
vinceremo che  le  indicazioni  formali  di  (presta 
operazioncella  per  prevenire  o scongiurare  tali 
malattie,  non  mancano  mai.  In  ogni  caso 
dubbio,  però,  dice  l’Ashbv,  è bene  circon- 
cidere, giacché  1'  operazione  è senza  peri- 
colo come  ogni  operazione  fatta  con  le  norme 
volute.  Il  Burnstead  crede  che  ogni  caso  di 
fimosi  congenito  che  persista  all’ avvicinarsi 
della  pubertà,  richieda  l’ obbligo  della  abla- 
sione  del  prepuzio,  siansi  o no  manifestate 
spiacevoli  conseguenze  da  esso;  è bene,  egli 
afferma,  che  i padri  si  occupino  di  questo 
punto  e provvedano  pel  meglio  della  salute 
avvenire  dell’individuo,  prima  che  i figli  toc- 
chino la  pubertà.  E Jhon  Hrieli  Krichsen, 
chirurgo  della  regina  d’Inghilterra,  nel  suo 
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gran  trattato:  « L’arte  e la  scienza  della 
Chirurgia  >,  così  si  esprime  in  proposito: 
«....  sarebbe  bene  che  si  introducesse  fra 
noi  il  costume  degli  orientali  sia  conside- 
rato come  rito  religioso,  sia  come  una  pratica 
veneranda...  Talmente  grandi  sono  i mali 
resultanti  da  un  fimosi  congenito,  ma  anche 
da  un  prepuzio  anormalmente  lungo  non  li- 
mot  irò,  che  è umano  e giusto,  dal  punto 
di  vista  morale,  eseguire  la  circoncisione  ». 
Anche  Ilutchinson  propose  di  adottare  la 
pratica  degli  Ebrei  quale  profilassi  di  molte 
(*  gravi  affezioni;  e Dielfenbach,  di  rendere 
addirittura  obbligatorio  il  lieve  atto  operativo 
anche  per  coloro  che  non  sono  Ebrei. 

L’utilità  pratica  della  circoncisione  adun- 
que, da  quanto  scrissero  medici  insigni  e da 
tutto  ciò  che  noi  siamo  andati  esponendo, 
chiara  emerge.  Oggi  perciò,  più  non  si  deve 
considerare  il  taglio  del  prepuzio  come  un  atto 
essenzialmente  religioso,  ma  come  un  mezzo 
atto  a prevenire  molte  malattie  e a rimediare 
a certe  infermità  dei  genitali  {Handcoyel).\ i fu- 
rono però,  e vi  sono  tutt’oggi  medici,  pur  di  gran 
merito,  che  non  vollero  mai  ammetterla;  taluni, 
certamente,  per  pregiudizio  religioso  e proposero, 
in  luogo  di  essa,  la  dilatazione  del  prepuzio,  od 


escogitarono  i metodi  operatori  i più  compli- 
cati, per  guarire  morbi  che,  più  speditamente, 
con  maggior  sicurezza  e minori  sofferenze 
per  r infermo,  potevano  esser  remossi  dalla 
circoncisione.  Anche  di  recente  Saint-Germain, 
al  Congresso  medico  di  Washington,  annun- 
ziò di  aver  abbandonato  il  metodo  della  cir- 
concisione per  ricorrere  a quello  della  dilata 
zione  a causa  degli  accidenti  che,  a suo  dire, 
soglionsi  verificare  nella  circoncisione.  11  dott. 
Malécot,  ammettendo  invece  che  questa  ope- 
razioncella  è accompagnata  da  conseguenze 
solo  nei  mezzi  igienici  difettosi,  o quando 
l’antisepsi  o le  cure  successive  lasciano  a de- 
siderare e riconoscendo  che  non  basta,  a un 
prepuzio  lungo,  di  essere  allargato  per  allon- 
tanare gli  inconvenienti  che  apporta  seco  que- 
sta anomalia,  reputa  che  debba  darsi  la  pre- 
ferenza alla  circoncisione.  È infatti,  questa,  la 
sola  operazione  che  può  dare  resultati  vera- 
mente sodisfacenti. 

Ma  tale  atto  operativo  è sempre  del  tutto 
innocuo,  o può  davvero  talora  essere  accom- 
pagnato da  seri  pericoli  ì Per  rispondere  a si- 
mil  domanda,  fa  d’uopo  distinguere  il  metodo 
ebraico  dal  metodo  chirurgico  propriamente 
detto:  La  tecnica  operatoria  della  circoncisione, 
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(mi/a/i)  stabilita  dai  talmudisti,  (hahamiines) 
consisto  di  tre  tempi,  cioè:  1°,  tagliare  (hituk); 
2'\  lacerare  (péri-ali);  3°,  suggere  (metz-elzah); 
e fu  dalla  scienza  vicendevolmente  soste- 
nuta ed  elogiata,  combattuta  e condannata. 

Anche  fra  i sostenitori  del  metodo  tradizio- 
nale israelitico  non  mancano, al  certo,  scienziati 
di  grande  autorità.  Per  tacere  d’  altri,  citerò  qui 
solamente  Kriclisen,  che  dice:  « Questa  ope- 
razione. può  esseri1  ('.seguita  con  facilità  e si- 
curezza secondo  il  rito  ebraico,  ed  io  ebbi 
occasione  di  vederla  più  volte  praticata  » e 
il  nostro  illustre  professo!*  Porro,  il  (piale,  in 
una  lettera  inedita  che  nel  1893  dirigeva  al 
Capo  dell  ! niversitd  israelitica  di  Milano,  signor 
A.  Da-Fano  onde,  richiesto,  esprimergli  il  suo 
avviso  circa  il  tentativo  di  avocare  in  mani 
prettamente  chirurgiche  la  pratica  della  cir- 
concisione, scriveva:  « Ho  assistito  a cen- 
tinaia di  circoncisioni  latte  ritualmente.  Sem- 
pre le  ho  viste  ('seguiti*  a dovere  e con  tal 
metodo  che  rende  veramente  ipotetica  la  pos- 
sibilità di  un  pericolo  per  il  circonciso.  Oso 
dire  che  la  circoncisione  fatta  col  metodo  c- 
braico,  è quella  che  meglio  può  garantire  il 
buon  esito’ nei  neonati...  » - i 

Tale,  il  parere  dei  medici  pure  eminenti. 


Ma  non  meno  poderosi  avversari  stanno 
schierati  dall’altro  lato  i quali,  la  circoncisione 
eseguita  col  processo  israelitico,  accusano  della 
possibilità  di  trasmissione  della  sifilide  o della 
tubercolosi  dall’operatore  (mo'/iel)  all’operato  o 
da  questi  a quello;  di  provocar  talora,  emor- 
ragie infrenabili  seguite  da  morte;  di  farsi 
causa,  alcuna  volta,  d’infezione  difterica,  di  e- 
resipela,  di  flebiti,  (li  flemmoni  e di  altri  sva- 
riati accidenti  infiammatori;  e,  in  qualsiasi 
modo  praticata,  di  occasionare  fenomeni  ri- 
flessi in  conseguenza  degli  sfregamenti  cui  è 
sottoposto  il  meato  urinario  per  la  denuda- 
zione del  glande;  di  diminuire  la  sensibilità 
sessuale  nell’uomo,  e di  render  l’amplesso  meno 
voluttuoso  nella  donna. 

A chi  prestai*  fede,  in  questa  divergenza 
di  opinione  fra  uomini  di  merito  inconte- 
stabile ? 

Frattanto,  preoccupati  di  tali  accusi',  i capi 
delle  più  ragguardevoli  Comunità  israelitiche, 
mai  rifuggendo  dal  sottoporre  i loro  riti  al  con- 
trollo della  scienza,  con  lódevol  pensiero  nomi- 
narono delle  commissioni  mediche  composte  di 
uomini  eminenti,  ultima  quella  del  1888  pre- 
sieduta dal  gran  Rabbino  di  Parigi  e com- 
posta dei  dottori  Duplay,  Klein,  Leven,  Perici*, 
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Sée  e Worms,  per  esaminare  se,  e quali  ri- 
forme fossero  da  introdursi  nella  circoncisione 
rituale.  E le  innovazioni  più  conformi  ai  po- 
stulati della  scienza  odierna,  malgrado  la  cal- 
da parola  di  valorosi  contradittori,  furono  di 
buon  grado  accolte. 

Il  Dott.  Klein,  uno  degli  strenui  difensori 
del  procedimento  ebraico,  asserì,  avvalorando 
il  suo  dire  col  riferir  l’opinione  emessa  in 
proposito  da  Ricord  e da  Donne,  che  la  dia- 
gnosi dei  pochi  casi  che  erano  stati  citati  di 
sifilide  trasmessa  per  mezzo  della  circoncisione, 
era  falsa  o dubbia;  affermò  poi  che  molti  medici, 
(Roux,  Cruveiller,  Andrai,  Trousseau)  consultati 
suH’opportunità  del  metodo,  lo  avevano  con- 
dannato senza  aver  veduto  né  l’operazione 
nè  gli  accidenti  che  le  si  attribuivano;  che  le 
manifestazioni  sifilitiche  erano  comparse,  in- 
certi casi,  evidentemente,  per  cause  estranee 
all’operazione;  che  la  sifilide,  della  cui  tra- 
smissione si  accusava  l’operatore,  era  stata 
spesso,  indubbiamente,  comunicata  da  una  nu- 
trice malata;  che,  in  altri  casi,  le  lesioni  sifi- 
litiche di  cui  s’  incolpava  il  sistema,  essendo 
state  constatate  entro  gli  otto  giorni  seguenti 
all’operazione,  non  potevano  esser  di  tal  na- 
tura; sapendosi,  il  periodo  d’incubazione  della 
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sifìlide,  e.s.sei*  più  lungo;  die  i fatti  di  conta- 
gio dovuti  realmente  alla  operazione,  erano 
stati,  in  fine,  osservati  e più  spesso,  in  altre 
operazioni  ove  tal  metodo  non  figurava. 

Altri,  fra  coloro  che  caldeggiano  il  me- 
todo tradizionale,  ammettono,  senza  restrizioni, 
la  possibilità  della  trasmissione  della  sifìlide 
pei*  l’atto  del  sugger  la  ferita,  ma  adducono, 
per  iscolparsi,  che  anche  il  bacio  della  croce 
e di  altri  oggetti  sacri  e la  comunanza  del 
calice  nel  rito  de’  Protestanti,  può  trasmettere 
il  temibile  germe  patogeno,  come  nel  1873  ebbe 
a segnalare  anche  il  Gruner.  Inoltre,  aggiun- 
gono: ponete  mente  al  largo  posto  che  nella 
etiologia  della  sifilide  ha  la  vaccinazione:  il 
virus  sifilitico,  più  volte  inoculato,  per  mezzo 
della  linfa  umanizzata,  trasmise  il  morbo  fu- 
nesto a molti  fanciulli  ad  un  tempo  e conse- 
guentemente alle  persone  che  ebbero  occasione 
di  avvicinarli;  (tale,  ad  esempio,  il  fatto  bene 
accertato  di  Rivalta,  ove,  di  63  bambini  vac- 
cinati, 46  divennero  sifilitici  e trasmisero  la 
malattia  alle  loro  nutrici  e ad  altri  individui, 
talché  rimasero  infette  80  persone.) 

Per  ciò  che  riguarda  la  tubercolosi,  con- 
tinuano i partigiani  del  metodo  ebraico,  è 
difficile,  che  possa  esser  trasmessa  nella  circolici" 
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sione  rituale,  poiché  la  tubercolosi  è meno  ino- 
culatale di  altri  prodotti  infeziosi,  (Schmitt) 
esige  un  contatto  prolungato  coi  tessuti,  richiede 
un  certo  stato  di  recidività;  in  poche  parole, 
dicono,  perchè  l’inocula/.ione  riesca,  occorre  esi- 
stano  condizioni  che  non  si  pi*esentano  tanto  fa- 
cilmente, nell’atto  del  circoncidere.  Del  resto,  ag- 
giungono, anche  nella  vaccinazione  protilattica, 
insieme  al  pus  che  ci  deve  preservare  dal  vaiolo, 
può  esserci  trasmesso,  come  il  virussil  ili  tiro,  il  ger- 
me terribile  del  Koeh;  per  tacere  del  pericolo  di 
dermopatie  parassitario  e di  gravi  complicazioni 
delle  pust  leda  inoculazione  (llerrcn.r , Bollii, 
IIouc/i/'kks).  Con  tutto  ciò,  non  sapremmo 
certamente  rinunziare  ai  grandi  vantaggi  che 
arreca  la  vaccinazione,  che  infatti,  presso  qua- 
si tutti  i popoli  civili,  la  scoperta  del  gran 
Medico  inglese  fu  applicata  per  legge,  e ogni 
individuo,  nato  sano  e robusto,  deve  stendere 
il  braccio  per  farsi  inoculare  la  linfa,  e lasciarsi 
cosi  trasmetter,  talora,  le  più  gravi  delle  malattie 
costituzionali. 

Ad  ogni  modo,  proseguono,  la  constata  mi- 
nor frequeza  della  sifilide  e della  tubercolosi  fra 
gli  Kbrei,  dovrebbe4  accertarvi  della  poca  attendi- 
bilità dei  casi  che  si  citano  di  trasmissione  di 
queste  malattie  con  la  circoncisione  rituale. 
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E che  i pericoli,  anche  sotto  gli  altri  punti 
di  vista,  sieno  ipotetici,  sta  a provarlo  il  Ca- 
stelain,  che  in  15857  circoncisioni  di  cui  potè 
aver  notizia,  mai  sopravvenne  alcun  accidente, 
all’ infuori  di  una  leggera  emorragia.;  ma  più  di 
tutto  sta  a provarlo  il  latto  che  la  mortalità 
dei  bambini  israeliti  non  è mai  stata  superiore 
a quella  delle  bambine  nè  a quella  dei  bambini 
non  israeliti  ; (8)  chè  infatti  taluno,  colpito  dalla 
grande  predominanza  dei  maschi  sulle  femmine 

(8)  Molti  dati  statistici  stanno  a provare  che  gli  Ebrei 
offrono  un  maggior  numero  di  maschi.  Anche  Darwin, 
( Gridine  dell'Uomo)  notò  il  fatto  che  negli  Ebrei  la  propor- 
zione delle  nascite  maschili  è decisamente  più  granfie  che 
non  nei  Cristiani.  Così  in  Russia  questa  proporzione  è di 
113,  a Breslavia  111  e nella  Livonia  120,  a 100. 

A Vienna,  nel  triennio  1882-84,  vi  furono  6284  nascite  di 
cui  3277  maschi  e 3007  femmine  (Da  un  resoconto  della 
Comunità  isr.) 

Negli  Stati  Uniti  si  ebbe  nel  1889:  31694  maschi  e 
28936  femmine.  (Da  un  resoconto  dell’ufficio  di  statistica  di 
Washington). 

A Restii  nel  183r>  si  ebbero: 
nati  maschi  1093 
» femmine  1046 

2139 

In  Ispagna  nel  1877:  maschi  275  e femmine  130. 

Cor.  isr.  1885-86-91. 

Solo  il  professor  Lombroso  all’erma  elio,  quello  che  viene 
asserito  in  coro  da  quasi  tutti  gli  statisti  d’Europa,  che  cioè 
l’Ebreo  offra  un  numero  di  maschi  maggiore,  non  é esatto 
e che  uno  studio  accurato  sugli  Ebrei  di  Verona  gli  dimos- 
tra che  la  differenza  è pochissima. 

4 
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presso  gli  Ebrei,  dubitò  perfino  che  le  famiglie 
israelitiche  avessero  spesso  omesso  di  far  regi- 
strare le  nascite  delle  femmine. 

'Pali,  i motivi  allegati  dai  difensori  del  me- 
todo tradizionale.  Noi,  malgrado  tutte  le  ra- 
gioni da  essi  addotte,  respingiamo  in  modo  as- 
soluto il  procedimento  religioso  per  proclamare 
la  superiorità  del  metodo  scientifico.  Il  2°  tempo 
della  circoncisione,  la  lacerazione  cioè  della 
mucosa  per  mezzo  della  unghie  fino  a che  il 
glande  rimanga  intieramente  scoperto,  e che 
sollevò  già  calorose  dispute,  è per  noi,  mal- 
grado il  giudizio  contrario  di  uomini  di  gran- 
de elevatezza,  ( Porro ) un  metodo  barbaro  e 
pericoloso  e stimiamo  che  ben  fecero  Levy, 
Sèe,  e le  commissioni  mediche  in  seno  alle 
quali  la  prriah  fu  discussa,  a condannarla 
senz’altro.  Ma  la  nostra  avversione,  ben  si 
comprende,  l’ abbiamo  principalmente  pel  3° 
tempo  della  circoncisione  rituale;  poiché  è 
un  fatto  che.  nessuno  oggi  oserebbe  met- 
tere in  dubbio  cbe,  la  sifilide,  per  1’  atto 
del  succhiar  la  ferita,  non  possa  divenir  fon- 
te d’infezione,  allorché  l’operatore  presenti 
placche  mucose  nella  cavità  orale.  D’ altra 
parte,  l’ispezione  accurata  della  bocca  e della 
faringe,  onde  autorizzare  tale  atto,  non  ci  può 
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dare  garanzia  sicura,  poiché  non  è ancora  stato 
dimostrato,  in  modo  inconfutabile,  (die  le  se- 
crezioni fisiologiche  e quindi  la  saliva  dei  sifi- 
litici, non  possano  farsi  veicolo  di  contagio. 
Va  per  noi  adunque  in  prima  linea,  che  la 
meizeizah  è un  sistema  del  tutto  riprovevole. 
K non  solo  per  quanto  sopra  dicemmo,  ma 
anche  perché  è indubitabile  (die,  se  il  neonato 
è affetto  da  sifilide  ereditaria,  può  trasmet- 
tere all’operatore  sano  il  triste  retaggio.  Nè 
giova  asserire  (die  la  diligente  ispezione  me- 
dica dell’operando  può  scongiurare  tal  peri- 
colo, poiché  spesso,  gli  <'redo-sifililici  non  pre- 
sentano, entro  i primi  8 giorni  di  vita,  evi- 
denti i segni  caratteristici  dell’inquinamento 
sifilitico;  ma  è solamente  dopo  15  giorni  e per- 
fino anche  dopo  2 mesi,  che  possono  apparire  le 
prime  manifestazioni.  Quindi  l’esaminatore,  non 
riscontrando  nel  bambino  quei  sintomi  rico- 
noscibili facilmente  anche  dai  meno  provetti, 
il  noto  aspetto  marastico  di  vecchio  in  mi- 
niatura cioè,  ( Cazenace ) la  corizza,  l’eritema 
speciale,  l’eruzione  pemfigoide;  non  scorgendo 
appariscenti  lesioni  alle  labbra  e alla  lingua, 
nè  alcuna  localizzazione  cutanea  alle  nàtiche, 
alla  piegatura  delle  cosce,  alla  zona  genito- 
anale,  può  dichiarar  sano  un  neonato  che, 


sotto  l’aspetto  di  florida  salute,  cela  insidio- 
samente un  morbo  crudele.  Hamdv,  nel  1873, 
richiamò  l’attenzione  dei  dotti  sulla  possibi- 
lità della  trasmissione  della  sifilide  dal  cir- 
conciso al  molici , e posteriormente  citaronsi 
casi  di  sifilide  in  tal  modo  trasmessa  (Annales 
de  dermatologie  et  syphilographie  1884  V. 
N.  9:  10). 

Oggi  dobbiamo  pure  ammettere,  senza  con- 
testazione, la  possibilità  del  contagio  della  tu- 
bercolosi nel  sugger  la  ferita  prepuziale  poi- 
ché, in  taluni  casi  che  si  citano  in  proposito, 
fu  constatato  nelle  ulcerazioni  e dimostrato 
scientificamente  da  batteriologi  insigni,  il  ter- 
ribile bacillo  patogeno.  (Elscmhenj,  Mai,  Lciil- 
mctnn,  Lchmann,  HoJ'mochl,  4 Vcichsclbctum ). 

K il  caso  adunque  di  deplorare  viva- 
mente, che  la  mchctzah  non  sia  stata  ancora 
da  per  tutto  abolita. 

Anche  i più  ortodossi  non  dovrebbero  nep- 
pur  minimamente  opporsi  a tal  lodevol  rifor- 
ma poiché,  se  è vero  che  nel  G he  marci  leg- 
geri : » Si  l’opérateur  ne  suce  pas  la  verge, 
il  exspose  l’enfant  à la  mort  et  doit  è tre  ré- 
voque  des  ses  fonctions  > (Gazette  medicale 
de  Liegi  1892)  è piu-  vero  che  ciò  fu  consi- 
gliato solamente  dai  talmudisti  all’intento  di 


- 53 


evitare  remoiragia  e che  l’antico  Legislatore, 
mentre  impone  l’obbligo  della  milcth,  non  fa 
questione  della  metzetzah.  Dopo  quanto  di- 
cemmo, all’asserzione  che  se  il  succiainento 
peritomista  può  contaminare  il  nuovo  nato,  an- 
che la  lancetta  del  vaccinatore  può  arrecare  serii 
pericoli,  risponderemo  semplicemente'  che,  ese- 
guendo con  le  debite  cautele  e con  la  tecnica 
perfezionata  la  circoncisione,  e facendo  uso  della 
linfa  animale,  e praticando  con  le  regole 
dell’antisepsi  la  vaccinazione,  possiamo  render 
del  tutto  innocue  ambedue  le  misure  proli- 
lattiche. 

Questo  basti  che,  per  esser  brevi,  non 
staremo  a confutare  paratamente  tutte  le 
obiezioni  mosse  dai  partigiani  del  metodo 
ebraico. 

Riguardo  al  rischio  di  produrre  mutila- 
zioni del  glande,  non  vale  spender  parole, 
che,  ben  si  comprende,  come  una  tecnica 
operatoria  conveniente  evita,  necessariamente, 
ogni  pericolo. 

Quanto  al  timore  di  un’  emorragia,  il 
prof.  Reverdin  scrive:  « Poni*  nous  autres 
chirurgiens,  il  est  clair  que  depuis  longtemps 
la  méthode  antiseptique  a fait  de  la  circonci- 
sion  une  operatimi  sans  danger  au  point  de 
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vuc  de  l’infection:  ina  n’v  a-t-il  pnint  d’autres. 
pèrils  a courir?  En  clierchant  bien,  je  n’ai 
trouvé  qu’  un  accident  sèrieux  pouvant  so 
présenter  la  suite  de  la  circoncision  antise- 
ptique:  e’est  l’Iièmorragie!  non  l’Iièmorragie  ba- 
nale, prévue,  mais  celle  tenant  d une  cause 
generale,  je  veux  parler  de  celle  (pii  se  pro- 
duit  facilement  cliez  Ics  bèniopliiles.  » K la 
letteratura  medica  registra  infatti  casi  di 
bambini  emofiliaci  che  dovettero  soccombere 
per  perdita  sanguigna  sopravvenuta  in  se- 
guito alla  circoncisione  (Grand idier,  Stci- 
nit;).  Il  pericolo  derivante  dall’innata  fragilità 
dei  vasi, era  del  resto  noto  sino  da  antico,  poi- 
ché la  Legge  ebraica  esonerava  le  famiglie  in 
cui  due  bambini  fossero  già  morti  per  tale 
accidenti',  dal  far  circoncidere  i figli  succes- 
sivi. A noi  sembra  però  die,  se  l’emorragia 
prevista  può  esser  facilmente  arrestata  con  gli 
adeguati  mezzi  emostatici,  quella,  dovuta  a un 
generale  vizio  congenito  potrà  esser,  il  piu 
delle  volte  almeno,  schivata,  attingendo  esatte 
notizie  intorno  al  gentilizio  dell’operando,  col 
domandare  se  vi  fu  nei  parenti  tendenza  all’e- 
morragia spontanea  o in  seguito  a leggere  cause 
traumatiche;  informandosi  se  già  manifesta- 
ronsi  disposizioni  a profuse  perdite  (emorragia 
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ombelicale)  e rifiutandosi  quindi  di  operare  la 
prole  degli  emofiliaci,  senza  aspettare,  certa- 
mente, che  due  figli  sieno  già  morti  a causa 
della  diatesi  emorragica;  a meno  che  l’urgenza 
assoluta  non  ci  costringa. 

I fenomeni  riflessi  poi,  (ritenzione  d’ orina 
etc.)  di  cui  fu  accusata  la  circoncisione  in 
qualunque  modo  eseguita,  é più  facile  che 
dipendano  invece  dalle  condizioni  che  consi- 
gliarono l’atto  operativo,  poiché  difficilmente 
si  può  ammettere  che  una  circoncisione,  fatta 
come  si  deve,  possa  produrre  fenomeni  si- 
mili. 

L’ aftievolimento  dei  piaceri  sessuali,  di 
cui  venne  pure  incolpata  la  circoncisione,  an- 
ziché un  danno  stimiamo  sia  un  vantaggio  pre- 
zioso, pensando  che  l’ ipersensibilità  suol  pro- 
durre ^incontinenza  con  tutte  le  conseguenze 
funeste  che  le  si  attribuiscono.  Peraltro,  credo, 
che  i circoncisi  non  ebbero  mai  a lagnarsi  del 
loro  grado  di  sensibilità. 

Per  ciò  che  riguarda  la  diminuzione  dei  pia- 
ceri erotici  nella  donna,  il  Mantegazza  scrive: 
« Dimerbroeck  dice  che  il  prepuzio  aumenta  la 
voluttà  dell’amplesso  nella  donna  per  cui,  in 
Oriente,  essa  preferisce  i non  circoncisi  : Prae- 
putium  voluptatem  in  coitu  auget  linde  foe- 
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mina  preeputiatis  coneubitum  malunt  agere 
cimi  Tnrcis  ac  Judeis.  Olio  il  prepuzio  sia 
organo  di  voluttà  nel  maschio,  è fuor  di  dub- 
bio, che  l’accresca  nelle  donne,  non  oserei 
dirlo,  perchè  a membro  eretto  le  verghe  cir- 
concise e incirconcise  sono  compagne.  In  ogni 
modo  toccherebbe  alla  dolina  decidere  il  de- 
licato problema,  e finora,  che  si  sappia,  nes- 
suna ha  mai  scritto  la  sua  opinione  a questo 
riguardo.  » 

Il  Monili,  insieme  a molti  medici  insigni, 
reputa  « Ut  drsmHude  de  Ut  circoncision  urie 
rose  rct/rrt (tib/r  » perche,  come  noi  abbiamo 
già  visto,  ha  l’utilità  igienica  di  prevenire  le 
affezioni  che  si  sogliono  trasmettere  nel  commer- 
cio sessuale;  perchè  è il  miglior  preservativo  della 
masturbazione:  è realmente  « à ronanisme,ceque 
Incastratimi  est  auplaisir  intersexuel  > ( Va/ucr) 
come  lo  dimostra  il  fatto  che  è rarissima  negli 
Ebrei;  (A oc/  Guencau  de  Mussi/)  perchè,  inol- 
tre, è capace  di  rimediare  alla  sterilità,  come 
ebbe  ad  attestarlo  anche  Louis,  chirurgo  di 
Luigi  XVI  che,  consultato  sulle  cause  della 
sterilità  di  Maria  Antonietta,  dopo  5 anni  di 
matrimonio,  osò  affermare  che,  se  la  regina 
di  Francia  non  aveva  ancora  avuto  diritto  al 
titolo  di  madre,  dovevasi  incolpare  la  lunghezza 


del  prepuzio  reale.  Peri’»,  non  può  negare  che 
il  glande  scoperto  perde  la  sua  squisita  sen- 
sibilità, prende  qualcuno  dei  caratteri  cornei 
dell’epidermide,  le  papille  del  corion  si  rico- 
prono di  una  vernice  epitetare  assai  dura  e, 
pertanto,  secondo  l’espressione  del  Talmud, 
egli  dice,  « le  juif  donne  et  éprouve  moins  de 
bonheur  que  l’incirconcis.  » 

Del  resto,  se  (tosi  è,  ci  consoleremo  pen- 
sando che  non  vi  è cosa  utile  che,  sotto 
qualche  aspetto,  non  si  faccia  cagione  di  no- 
cumento e che,  nel  nostro  caso,  il  male  è 
pur  lieve,  in  confronto  del  bene  che  la  misura 
profilattica  arreca. 

Per  concludere  adunque,  dopo  tutto  quello 
che  son  venuto  esponendo,  dirò  che  i be- 
nefici che  la  circoncisione,  eseguita  con  le 
norme  volute,  arreca,  sono  ornai  appurati  e 
realmente  inestimabili,  gli  inconvenienti  minimi, 
i pericoli  nulli;  perciò,  ben  a ragione,  il  prof. 
Reverdin  dice  che  « /cs  acaiitar/es  de  la 
eirconciston  sante  ut  tellemeiit  aux  yeux, 
</u’  il  est  ]>oar  alasi  dire  oiseux  d’ insister.  » 
Kgli  afferma  chi'  sarebbe  lo  stesso  che  vo- 
ler provare  la  superiorità  della  cremazione 
in  confronto  degli  altri  modi  di  sepoltura,  al- 
tra. eccellente  misura  igienica  caduta  in  o- 
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blio;  che  altrettanto  può  dirsi  di  quei  superbi 
stabilimenti  di  bagni  che  i pagani  tenevano  in 
si  grande  onore  e che  sono  spariti  a poco  a 
poco,  a misura  che  il  cristianesimo  tendeva  a 
far  considerare  il  nostro  involucro  carnale 
come  una  spoglia  trascurabile  • senza  volere 
affrontare  queste  dottrine,  è permesso  a un 
medico  di  constatai^  che  l’abitudine  di  lavarsi, 
di  fare  sparili'  i morti  in  altro  modo  che  lascian- 
doli putrefare  e in  line  di  circoncidere  i bambini, 
erano  tutte  cose  rispettabilissime  che  abbiamo 
avuto  torto  di  abbandonare;  cpiindi,  continua:  « // 
seroi ( t/rrmd  lemps  de  remettre  ò /'  orti  re  da 
jour  Ics  usofjes  si  loqiques  et  cu  pantieulier 
d’imitar  la  race  jarc  laquelle  maUjrè  Ics 
persecutions  don t elle  fui  l’objet  a consertò 
ceti  e ruotare  Iqp/ienique  qui  lai  rioni  d’ A- 
b raion.  » 

Io  pini*,  dal  canto  mio,  reputandola  circonci- 
sione, praticata  col  metodo  antisettico,  ottimo 
mezzo  per  fare  evitare  molti  inconvenienti  locali 
e numerosi  disordini  generali;  per  rendere,  insom- 
ma, l’individuo  profilatticamente  immune  dal 
contrarre,  certe  malattie  e,  d’altra  parte,  re 
potando  problematici  e vani  i pericoli  altri 
beiti  alla  circoncisione,  eseguita  secondo  i 
dettami  della  scienza,  da  certi  medici  per 


- 50 


atavismo  saturi  di  pregiudizi,  o anche  one- 
sti e dotti,  ma  mossi  da  idee  preconcette,  o 
da  pareri  precipitati,  me  ne  dichiaro  qui  a- 
pertamente  partigiano.  Giudizio  questo,  clic 
non  è l’effetto  inconsulto  di  una  lede  cieca  o di 
un  inconsiderato  entusiasmo,  ma  è l’espressione 
sincera  di  una  profonda  e salda  convinzione 
resa  matura  dall’attento  esame  e dalla  calma 
riflessione.  Però,  mi  affretto  a ripeter  qui, 
che  per  remuovere  con  sicurezza  ogni  peri- 
colo e per  sottrarre  quindi  da  ogni  accusa 
la  benefica  istituzione  profilattica,  vorrei  che 
alla  circoncisione  rituale  fossero  apportate  tutte 
quelle  innovazioni  che  dalle  attuali  teorie  scien- 
tifiche vengono  non  solo  suggerite,  ma  recla 
mate.  Hanno  un  bel  dire,  i difensori  del  metodo 
ebraico;  ma  se  l’antico  Legislatore,  l’ uomo  di 
genio  del  quale  è ammiranda  la  facoltà  d’in- 
tuizione scientifica,  e nelle  cui  leggi,  trovan- 
dosi abbozzati  alcuni  dei  più  grandi  postulati 
della  scienza  odierna,  ebbesi  il  titolo  di  pre- 
decessore di  Pasteur,  potesse  fare  oggi  udire 
dall’alto  del  Sinai  la  sua  grave  parola,  sa- 
rebbe certamente  il  panino,  a comandare  in 
nome  di  Jehova  l’osservanza  scrupolosa  delle 
cautele  antisettiche,  l’applicazione  dei  mezzi 
emostatici  all’uopo  necessari,-  in  breve,  Tese- 
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■eruzione  della  circoncisione  nella  guisa  richiesta 
dalle  dottrine  mediche  progredite.  E perchè 
tutto  ciò  fosse  posi o in  opra  con  ogni  garan- 
zia e potesse,  inoltre  esser  così  evitata  l’ac- 
cusa mossa  dal  KedotolT,  che  cioè,  in  generale, 
l’operatore  non  è un  medico,  ma  un  volgare  sa- 
crificatore di  animali  da  macello,  di  cuor  cattivo, 
ciò  che  del  resto  non  è vero,  dovrebbero  i 
Capi  di  tutte  le  Comunità  israelitiche,  come 
già  quelli  di  Bellino,  di  Vienna  e di  altre 
granili  città,  avocare  alla  pratica  chirurgica 
la  circoncisione.  Chiesta  riforma  lodevole  an- 
che in  talune  città  d’Italia  è stata  già  adot- 
tata ad  onta  di  certuni  che  stimano  doveroso 
pel  modico  di  protestare  contro  la  circonci- 
sione (>  asseriscono  che  l’etica  medica  non 
autorizza  i chirurghi  ad  eseguire  quest’atto  ope- 
rativo comi'  operazione  di  compiacenza.  (So ti- 
si no).  Perchè  non  fosse  poi  disgiunto  il  rito 
dall’atto  rirconcisorio  e non  insidiato  quindi 
il  sentimento  religioso,  ciò  clic  rincresce- 
rebbe anclie  all’illustre  prof.  Porro,  (lett:  c i t : ) 
all’onesto  difensore  degli  altrui  interessi  reli- 
giosi, acconsentiremmo  che,  nella  circoncisio- 
ne dei  bambini  israeliti,  il  chirurgo  fosse  ebreo, 
non  solo,  ma  ben  anche  rivestito  del  titolo 
di  circoncisore  nel  senso  religioso.  Osserviamo 
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in  proposito  die  l’operatore,  oumen  della  Bib- 
bia, mo/iel  degli  Israeliti  moderni,  è anche 
designato  nel  Talmud  col  nome  di  ropeìi,  che 
significa  appunto  medico.  Mai  adunque,  come 
in  questo  rito  igienico-religioso,  scienza  e reli- 
gione trovaronsi  in  armonioso  accordo.  Per- 
tanto le  credenze  religiose  che,  qualunque  sieno 
le  nostre  convinzioni,  dobbiamo  pur  rispettare, 
non  saranno  manomesse  e « Les  juifs  tonjours 
fort  soucieux  des  questions  qui  touehent  àleur 
sauté,  font  dono  dans  ce  domaine  preuve  de 
jugement  et  arriveront  très  rapidement  sans 
doute  à écarter  de  la  circoncision  tout  ce  qui 
peni  en  coinpromettre  les  résultats  pour  n’en 
conserver  que  les  avantages  » ( Reconditi ). 

Ma  il  professor  Mantegazza,  l’avversario 
dichiarato  della  circoncisione,  continua  a gri- 
dare: « 0 dolci  figlie  di  Sara  dagli  ocelli 
vellutati,  dalle  labbra  pubescenti  e dalla  pelle 
d’alabastro,  non  lasciate  che  i vostri  bam- 
bini tenerelli  abbiano  a sentirsi  insanguinate 
le  loro  carni  soavi  dal  coltello  di  un  uomo 
crudele;  o care  e voluttuose  sorelle  di  Re- 
becca,  inalzate  il  vessillo  della  riforma  e i 
vostri  compagni  vi  benediranno  e vi  benedi- 
ranno le  vostre  bambine  (piando  saranno  di- 
venute donne  e intenderanno  i dolci  misteri 


dell  umore  >.  Ed  io,  pur  inchinandomi  davanti 
all  autorità  di  sì  illustre  scienziato,  esclamo 
alla  mia  volta:  0 forti  iigli  di  Mosè  dai 
capelli  d ebano  e dalla  pelle  abbronzata,  la- 
sciate pure  che  un  uomo  dell’arte,  dottamente 
e pietosamente  crudele,  per  mezzo  di  una  in- 
nocua opera zioueella,  allontani  dai  vostri  cari 
figli  il  pericolo  di  tanti  e talora  terribili  morbi; 
<>  generosa  progenie  d’Israele  che,  in  ogni  tem- 
po e anche  in  mezzo  alle  tenebre  dell’ età  di 
mezzo,  sapeste  coraggiosamente  tenere  in  pu- 
gno la  face  sacra  del  progresso;  o discen- 
denti d’Àbramo,  alle  tradizioni  fedeli,  ma  o- 
vunque  antesignani  e fautori  ardenti  di  ogni 
civile  riforma,  (9)  arrecate  pure,  al  rito  più 
volte  millenario,  tutte  le  logiche  innovazioni 
che  la  scienza,  con  l'incessante  mutar  dei 


(b)  « Noi  siam  debitori  agli  Israeliti  della  maggior  parte 
«Ielle  prime  nozioni  di  filosofia,  di  boi  mica,  di  medicina,  di 
astronomia  e della  cosmografia,  come  dei  primi  elementi 
della  grammatica  ».  Artet/ra  De  Santos  (Momorias  de  lette- 
ratura portuguese). 

« Tutta  la  Storia  ha  provato  che  gli  Ebrei  sono  una  razza 
d'intensa  vitalità  fisica  e di  splendide  doti  intellettuali.  Se 
altri  si  là  a numerare  il  numero  delle  persone  eminenti 
nelle  cui  vene  scorre  sangue  ebreo,  vedrà  come  essi  sono 
largamente  dotati.  Nessuno  può  negare  i servigi  che,  come 
razza,  hanno  reso  all'umanità.  » Canon  Ferrar  (ecclesiastico 
inglese)  (On  thè  Jewos,  London  1882). 

« Essi  con  gli  Arabi  fondano  le  celebri  università  di  Sa- 


tempi  vi  addita,  ma  senza  timore  continuate  a 
circoncidere  i vostri  figli.  Le  vostre  compa- 
gne vi  benediranno  davvero,  e mille  volte  vi 
benediranno  i vostri  tigli  allorché  sapranno 
che,  sfuggendo  con  tal  pratica  voi  stessi  ma- 
lattie ributtanti  e crudeli  poteste,  dal  letto  co- 
niugale e dalla  culla,  tenerne  lontani  i germi 
maletici. 

E voi  pure,  uomini  d’altra  fede,  ma  che 
per  vero  culto  avete  solo  il  sapere,  l’onesta, 
la  giustizia,  non  vogliate  disconoscere  l’ulilità 
pratica  di  un  atto  operativo  di  cosi  lieve 
momento, 

Si  che  il  cjiudeo  tra  eoi,  di  eoi,  non  rida 

(Paradiso  V;  81) 

La  circoncisione  allora,  non  la  conside- 
reremo più  come  segno  d’alleanza  Ira  Dio  e 
il  Popolo  eletto,  (Genesi  XVII;  11)  ma  come 
un  simbolo  di  solidarietà  fra  la  scienza  e l’u- 
manità intiera.  Oggi,  afferma  il  Castelain,  « o/i 

lerno,  e di  Montpellier,  nel  medio-evo  insegnano  nelle  uni- 
versità di  Toledo,  Cordova,  Modena,  Napoli,  Amalfi.  Dal  3.“ 
secolo  al  H.°  vantano  tutta  una  falange  di  poeti,  di  scrittori 
insigni  nella  filosofia,  nell'astronomia,  nella  fisica,  nella 
medicina....  Mentre  essi  conservano  le  tradizioni  accrescono 
i tesori  delle  scienze,  antiche,  nella  medicina,  nella  fisica  e 
filosofia  e preparano  il  primo  Rinascimento  che  precede  di 
due  secoli  la  grande  Rinascenza. 

Leni  (op.  cit.) 
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amico  forcemeni  a recjrettcr  quo  celie  co- 
si umance  ne  soif  pas  propcujce  a tous  Ics 
peuples  ».  La  scienza  infatti,  ora  che  più 
non  è monopolio  di  alcuno,  non  si  rivolge  a 
una  nazione  piuttosto  chea  un’altra,  ma  tutte, 
con  eguale  affetto,  abbraccia  ;•  a tutte  è ugual- 
mente larga  dispen.satrire  delle  sue  ricchezze 
e de’ suoi  consigli  sapienti.  La  storia  narrerà 
pertanto  che,  scomparse  le  disuguaglianze  so- 
ciali, cadute  le  barriere  de’ pregiudizi,  gli  Ebrei 
più  non  « fecerunt  sibi  praeputium  » (Macabei 
cap.  I.  v.  Hi)  per  isluggire  i dileggiatola  igno- 
ranti, ma  vantaronsi  di  praticar  l’avito  costume, 
la  scienza  avendone  dimostrati  gli  inestimabili 
vantaggi;  e narrerà  inoltre  che,  gli  schernitori 
piti  non  irrisero,  ma  pur  essi  vollero  anzi  adottare 
l’ottima  misura  profilattica,  igienica,  e terapeu- 
tica sancita  dalla  scienza. 

* 

* * 

(minto  finalmente  al  termine  di  (presto  la- 
voretto, sento  il  bisogno  di  scolparmi  di  un’ad- 
debito che  facilmente  mi  potrebbe  venir  mos- 
so: ad  alcuno,  il  mio  dire,  sarà  sembrato 
troppo  infarcito  di  citazioni  e troppo  lussu- 
reggiante di  osservazioni  altrui.  A scusarmi 
di  aver  mostrata  sì  larga  dovizia  e di  essermi 
abbandonato  al  facile,  ma  noioso  compito 


di  accumulare  esempi,  vagliami  l’asserire  che 
non  lo  feci  per  vana  ostentazione  di  arido  e sterile 
sfoggio  di  erudizione,  ma  bensi,  per  dare 
adito  a chiunque  di  controllare  le  mie  asser- 
zioni. Mi  valsi  inoltre  dell’autorità  e della  te- 
stimonianza di  uomini  insigni  e cedei  anzi 
spesso  loro  la  parola,  troppo  oscuro  essendo 
il  mio  nome,  breve  la  mia  pratica,  molto  deli 
cato  e complesso  l’argomento. 

A chi  avrà  trovato  quindi  il  lavoro  pri- 
vo di  originalità,  risponderò  che  io,  pel  primo, 
so  di  non  aver  detto  cose  nuove;  che  sin  dal 
principio  dichiarai  che  non  aveo  l’arroganza 
di  riferire  ciò  che  mai  da  nessuno  fosse  stato 
udito  intorno  al  soggetto  sul  quale,  solo  dopo 
lunghe  esitanze,  presi  la  determinazione  di 
scrivere;  e che,  del  resto,  res  ardua  medici nae 
novitatcm  dare.  La  mia  intenzione  fu  solo  di 
raccogliere  quel  maggior  numero  di  fatti,  che 
mi  fosse  possibile,  in  appoggio  alla  mia  tesi.  Non 
so  come  sarò  riuscito  nell’assunto  ; posso  però 
affermare  che  io  parlai,  come  a rqedico  si  con- 
viene, senza  idee  preconcette,  senza  ira  e senza 
amore. 
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